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ALLA GENTIL DONNA 


LA SIGNORA 

J. S1SMONDI DE’ SISMONDI. 


Trascorso è già gran tempo, dachè, esortan- 
domi ella a cercare nello studio un qualche sol- 
lievo alP afflizione di questo mio esiglio, le feci 
la promessa di porrai a scrivere una tragedia 
sopra quella congiura, che nel 14/6 fù da tre 
valorosissimi giovani Lombardi fatta, ed eseguita 
contro a Galeazzo Sforza, duca di Milano. Ma 
questa sì lunga diluzione a mandare ad effetto un 
tal mio proponimento, non debbe punto esserle 
argomento a sperare un merito maggiore nell’ 
opera ; perciocché, quando anche ella non co- 
noscesse la scarsità dell’ ingegno mio, le è pur 
manifesto quanto io mi sia, in tutto questo frat- 
tempo, per nuove, e fatali sciagure sopraggiun- 
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temi, vissuto, e dello spirito, e della persona 
afflittissimo ; e il dolore, quando è continuo, la 
mente, e il corpo consuma; e le muse rade volte 
visitano 1’ uomo, che più non è dalla salute, e 
dalle lusinghe del futuro, rallegrato. Con tutto 
ciò, tanto era io desideroso di secondare 1’ av- 
viso, che le piacque di porgermi; e tanto mi 
andava anche a grado la scelta del soggetto, che, 
ogni volta mi si concedeva da questi miei mali 
un po’ di tregua, ripigliava tosto il lavoro, e lo 
recava, così come meglio venivami fatto, a tratto 
a tratto verso alla fine. £ bramando ora di mos- 
trarle, in quel poco che per me si è potuto, il 
frutto di quegli amorosi suoi consiglj, e darle 
nel tempo stesso della mia stima quella testi- 
monianza, che per me sì può maggiore, ho preso 
animo di dedicarle questa mia qualsiasi tragedia, 
pregandola di volerla con quella stessa amorevo- 
lezza accogliere, colla quale me medesimo ac- 
cogliere solea, quando, pieno ancora di salute, e 
di speranza, avea la sorte di visitarla nella sua 
villa di Chène. 

. Gio. B. Testa. 

Doncaster, sili 23 Feb. 1827. 
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Della congiura, che forma in parte il soggetto di questa tragica 
azione, il Machiavelli, fra gli storici di que’ tempi, nel libro settimo 
delle storie fiorentine, fa questo racconto : 

Mentre che queste cose nei modi sopra narrati tra il Re ed il Papa 
ed in Toscana si travagliavano, nacque in Lombardia uno accidente 
di maggior momento, e che fìi presagio di maggiori mali. Inseg- 
nava in Milano la lingua latina ai primi giovani di quella città Cola 
Mantovano, uomo litterato ed ambizioso. Questi, o eh’ egli avesse 
in odio la vita e costumi del Duca, o che pure altra cagione lo muo- 
vesse, in tutti i suoi ragionamenti il vivere sotto un principe non 
buono detestava ; gloriosi e felici chiamando quelli a’ quali di nascere 
e vivere in una repubblica aveva la natura e la fortuna conceduto ; 
mostrando come tutti gli uomini famosi s’ erano nelle repubbliche, e 
non sotto i principi, nutriti ; perchè quelle nutriscono gli uomini vir- 
tuosi, e questi gli spengono, facendo 1’ una profitto dell' altrui virtU, 
1’ altro temendone. I giovani con chi egli aveva più familiarità presa, 
erano Giovanni Andrea Lampugnani, Carlo Visconti, e Girolamo 
Olgiati. Con costoro piU volte della pessima natura del principe e 
della infelicità di chi era governato da quello ragionava ; e in tanta 
confidenza dell’ animo e volontà di quelli giovani venne, che gli fece 
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giurare : che, come per 1’ età e’ potessero, la loro patria dalla tiran- 
nide di quel principe libererebbero.* Sendo ripiqpi adunque questi 
giovani di questo desiderio, il quale sempre con gli anni crebbe, i 
costumi e modi del Duca, e di pili le particolari ingiurie contro a loro 
latte, di farlo mandare ad effetto affrettarono. Era Galeazzo libidi- 
noso e crudele, delle quali due cose gli spessi esempi 1’ avevano fatto 
odiosissimo ; perchè non solo non gli bastava corrompere le donne 
nobili, che prendeva ancora piacere di publicarle ; nè era conteuto 
fare morire gli uomini, se con qualche modo crudele non gli ammaz- 
zava.! Non viveva ancora senza infamia d’ aver morto la madre ; 
perchè non gli parendo esser principe, presente quella, con lei in 
modo si governò, che gli venne voglia di ritirarsi nella sua dotale 
sede a Cremona, nel qual viaggio da subita malattia presa mori. 
Donde molti giudicarono quella dal figliuolo essere stata fatta morire.*. 
Aveva questo Duca per via di donne Carlo c Girolamo disonorati; ed 
a Giovannandrea non aveva voluto la possessione della badìa di Mira- 


• Voleva egli che i giovani gentiluomini, per rendersi degni della 
libertà, imparassero a comandare le armate. Avea perciò persuasi 
1' Olgiati, ed alcuni altri ad imparare 1’ arte della guerra sotto Bar- 
tolorameo Coleoni. I parenti di questi giovanetti, che pili di loro 
temevano le fatiche, ed i pericoli, eransi fieramente adirati contro il 
maestro d’ eloquenza, che avea renduti soldati i loro figlj . — Storia 
delle Rep. Ital. del Sismnndi. Tom. xi. cap. lxxxi. 

f Aveva fatte seppellir vive alcune sue vittime, * * * * • 

• *• •• •• • • * ed in tal modo fatte lentamente 

morire ; aveva aggiunte feroci facezie ai supplicj che ordinava, e ren- 
duto più infame il disonore delle nobili matrone che aveva sedotte, 
prostituendole pubblicamente. Sismondi, capit. lxxxiv. 

X La maltrattò indegnamente sforzandola ad abbandonare la corte, 
ed a ritirarsi a Cremona. Colà mori bentosto alli 19 8bre. del 1408, 
e si avea di già una tale opinione della scelleratezza di Galeazzo, che 
venne accusato d’ averla avvelenata. — Sismondi, tom. x. cap. lxxxi. 
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mondo, stata ad uno suo propinquo dal Pontefice resignata, concedere. 
Queste private ingiurie accrebbero la voglia a questi giovani, con il 
vendicarle, liberare la loro patria da tanti mali ; sperando che qua- 
lunque volta riuscisse loro lo amazzarlo, di essere non solamente da 
molti de’ nobili, ma da tutto il popolo seguiti. Diliberatisi adunque 
a questa impresa, si trovavano spesso insieme ; di che 1’ antica fa- 
miliarità non dava alcuna ammirazione. Ragionavano sempre di 
questa cosa, e per fermare più 1’ animo al fatto, con le guaine di 
quegli ferri eh’ eglino avevano a quell’ opra destinati, ne’ fianchi e 
nel petto 1’ uno 1’ altro si percuotevano. Ragionarono del tempo e 
del luogo; In castello non pareva loro sicuro ; a caccia incerto e 
pericoloso ; ne' tempi che quello per la terra giva a spasso, difficile e 
non riuscibile ; ue’ conviti dubbio. Pertanto diliberarono in qualche 
pompa e pubblica festivitatc opprimerlo, dove fpssero certi che ve- 
nisse, ed eglino sotto vari colori vi potessero loro amici ragunare. 
Conchiusero ancora, che sendo alcuni di loro per qualunque cagione 
dalla corte ritenuti, gli altri dovessero per il mezzo del ferro e de’ 
nimici armati ammazzarlo. 

Correva 1’ anno 1476, ed era propinqua la festività del natale di 
Cristo. E perchè il principe il giorno di san Stefano soleva con 
pompa grande visitare il tempio di quel Martire, diliberarono che 
quello fusse il luogo ed il tempo comodo a eseguire il pensiero loro. 
Venuta adunque la mattina di quel Santo, fecero armare alcuni dei 
loro pili fidati amici c servidori, dicendo di volere andare in ajuto 
di Giovannandrea, il quale contro alla voglia d’ alcuni suoi emuli 
voleva condurre nelle sue possessioni uno acquidotto ; e quelli così 
armati al tempio condussero, allegando volere avanti partissero pren- 
dere licenza dal prìncipe. Fecero ancora venire in quel luogo sotto 
vari colori pili altri loro amici e congiunti, sperando che fatta la cosa 
ciascheduno nel resto dell’ impresa loro gli seguitasse. E 1’ animo 
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loro era, morto il principe, ridursi insieme con quelli armati, c gire 
in quella parte della terra dove credessero pili facilmente sollevare 
la plebe, e quella contro la Duchessa ed i principi dello stato fare 
armare ; e stimavano che il popolo, per la fame dalla quale era ag- 
gravato, dovesse facilmente seguirgli ; perchè disegnavano dargli la 
casa di messer Cecco Simonetta, di Giovanni Botti e di Francesco 
Lucani, tutti principi del governo, in preda, e per questa via assicu- 
rare loro, e rendere la libertà al popolo. Fatto questo disegno, e 
confermato 1’ animo a questa esecuzione, Giovannandrea con gli altri 
furono al tempio di buona ora; udirono messa insieme; la quale 
udita, Giovannandrea si volse a una statua di santo Ambrogio, e 
disse : O padrone di questa nostra città, tu sai 1' intenzione nos- 
tra, ed il fine a che noi vogliamo metterci a tanti pericoli; sii 
favorevole a questa nostra impresa, e dimostra, favorendo la gius- 
tizia, che la ingiustizia ti dispiaccia. Al Duca dall’ altro canto, 
avendo a venire al tempio, intervennero molti segni della sua futura 
morte ; perchè venuto il giorno, si vestì secondo che pili volte costu- 
mava una corazza, la quale dipoi subito si trasse, come se nella pre- 
senza o nella persona 1’ offendesse. Volle udire messa in castello, e 
trovò che il suo espellano era ito a san Stefano con tutti i suoi ap- 
parali di cappella. Volle che in cambio di quello il Vescovo di Como 
celebrasse la messa, e quello allegò certi impedimenti ragionevoli. 
Tantoché quasi per necessità diliberò d’ andare al tempio, e prima 
si fece venire Giovangaleazzo ed Ermes suoi figliuoli, e quelli ab- 
bracciò e baciò molte volte, nè pareva potesse spiccarsi da quelli. 
Pure alla fine diliberato allo andare, s’ uscì di castello, ed entrato in 
mezzo dell’ oratore di Ferrara e e di Mantova n’ andò al tempio. I 
congiurati in quel tanto per dare di loro minore suspizione, e fuggire 
il freddo eh’ era grandissimo, s’ erano in una camera dell’ Arci- 
prete della chiesa loro amico ritirati ; ed intendendo come il Duca 
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veniva, se ne vennero in chiesa, e Giovannandrca e Girolamo si 
posero dalla destra parte all’ entrare del tempio, e Carlo dalla sinis- 
tra. Entravano già nel tempio quelli che precedevano al Duca ; 
dipoi entrò egli circondato da una moltitudine grande, com’ era con- 
veniente in quella solennità a una ducale pompa. I primi che mos- 
sono, furono il Lampugnani e Girolamo. Costoro simulando di far 
fare largo al principe se gli accostarono, e strette l' armi, che corte 
ed acute avevano nelle maniche nascose, 1’ assalirono. Il Lampug- 
nani gli dette due ferite, 1’ una nel ventre, 1’ altra nella gola. • Giro- 
lamo ancora nella gola e nel petto lo percosse. Carlo Visconti, 
perchè s’ era posto pili propinquo alla porta, ed essendogli il Duca 
passato avanti, quando dai compagni fu assalito, noi potette ferire 
davanti, ma con duoi colpi la schiena e la spalla gli trafisse. E 
furono queste sei ferite si preste e si subite, che il Duca fu prima in 
terra che quasi niuno del fatto s’ accorgesse. Nè quello potette altro 
fare o dire, salvo che cadendo una volta sola il nome della nostra 
Donna in suo ajuto chiamare. Caduto il Duca in terra, il romore si 
levò grande, assai spade si sfoderarono, e come avviene nelli casi non 
preveduti, chi fuggiva del tempio e chi correva verso il tumulto senza 
avere alcuna certezza o cagione della cosa. Nondimeno quelli che 
erano al Duca pili propinqui, e eh’ avevano veduto il Duca morto, e 
gli ucciditori conosciuti, gli perseguitarono, e de’ congiurati Giovan- 
nandrea volendo tirarsi fuor di chiesa entrò fra le donne, le quali 
trovando assai, e secondo il loro costume a sedere in terra, implicato 
e ritenuto intra le loro vesti fu da un moro stalliere del Duca soprag- 
giunto e morto. Fu ancora da’ circostanti ammazzato Carlo. Ma 
Girolamo’ Olgiati uscito fra gente e gente di chiesa, vedendo i suoi 
compagni morti, non sapendo dove altrove fuggirsi, se n’ andò alle 
sue case, dove non fu dal padre nè da fratelli ricevuto ; solamente la 
madre avendo al figliuolo compassione lo raccomandò a un prete an- 
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tico amico alla famiglia loro, il quale messogli suoi panni indosso 
alle sue case lo condusse. Dove stette due giorni non senza spe- 
ranza che in Milano nascesse qualche tumulto che lo salvasse ; il 
che non succedendo, e dubitando non essere in quel luogo ritrovato, 
volle sconosciuto fuggirsi ; ma conosciuto, nella potestà della gius- 
tizia pervenne, dove tutto 1’ ordine della congiura aperse.* Era 
Girolamo d’ età di ventitré anni, né fu nel morire meno animoso che 
nell’ operare si fusse stato j perchè travandosi ignudo e col carnefice 
davanti che aveva il coltello in mano per ferirlo, disse queste parole 
in lingua latina, perchè litterato era : Mors acerba, fama perpetuai 
stabit vetus memoria facti. Fu questa impresa da questi infelici 
giovani segretamente trattata ed animosamente eseguita ; ed allora 
rovinarono quando quelli eh’ eglino speravano gli avessero a seguire 
e difendere non gli difesero nè seguirono. Imparino pertanto i 
principi a vivere in maniera, e farsi in modo reverire ed amare, che 
niuno speri potere ammazzandogli salvarsi; egli altri conoscliino 
quanto quel pensiero sia vano che ci faccia confidare troppo che una 
moltitudine, ancora che mal contenta, nei pericoli tuoi ti seguiti o ti 
accompagni. Sbigottì questo accidente tutta Italia ; ma molto pili 
quelli che indi a breve tempo in Firenze seguirono. 

Ora di ciè, che fu da me all' intreccio della congiura di questi tre 
giovani e variato, ed aggiunto, renderà brevemente ragione ; e in 
primo luogo di alcuni personaggi, di cui nel ritrarre i caratteri, mi 
partii dalla stona ; e poscia della congiura Italiana, ossia del con- 


• Vedi la narrazione fatta dallo stesso Olgiati di tutte le partico- 
larità di questo avvenimento nel lib. VI. della storia di Milano del 
Ripamonti. 
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gresso, che si fa nell’ atto iv., degli oratori di tutti gli stati Italiani, 
tratterò— 

Essendomi proposto di provare se personaggi, i quali sieno da spa- 
venti religiosi commossi, ed atterriti, possano riescire soggetti da 
tragedia ; e per fuggire, dirò anche, la difficoltà, che per me sarebbe 
stata, oltre ogni credere, gravissima, di produrre su le scene, ed al- 
trimenti, che coi freno de’ rimorsi, maneggiare un carattere di quella' 
crudeltà e libidine, che per le storie di que’ tempi sappiamo essere 
stato proprio a (lai cazzo Sforza ; cercai di rappresentarlo, ora nell’ 
atto dell’ incrudelire, ora delie atrocità, e scelleragini commesse 
compunto no, ma pel terrore degli eterni castighi, a cui la propria 
coscienza dovea gridarlo degno, spaventato, ed invilito. Nel che, 
quantunque io mi sia dalla storia diviso, nelle cui ricordazioni ap- 
pare aver avuto Galeazzo, nel giorno della sua morte, di molti 
tristi presentimenti, ma non però esser egli delle sue colpe entrato 
in pensiero; ciò non ostante parmi non doversi riprovare questo 
mio divisamento, essendo che, non solamente sieno cotali can- 
giamenti alla tragedia conceduti, ma agli uomini arrecar debba 
terrore, ed incitamento al ben fare, il vedere, come 1’ azione, le tristi 
conseguenze de’ vizi. 

Per dare poi un diverso colorito al carattere de' tre giovani, al 
compimento dell’ opera medesima anelanti, procurai di mostrare 
Carlo Visconti di cuor patrizio, ma generoso, della patria, e de' suoi 
amantissimo ; e per il dolore, che nell’ offesa della sorella, e nella 
perdita della madre sostenne, a pensieri teneri, e malinconici dis- 
posto: Giovanni Andrea Lampugnani iracondo, e quali erano gl’ 
Italiani di que’ tempi, geloso, e vendicativo; onde animare vieppiti 
1’ azione, fingo essergli la sorella di Girolamo Olgiati fidanzata ; e * 
sopra costei, per ragioni facili a comprendersi, tentata soltanto sup- 
pongo quella ingiuria, che da quell’ efferrato tiranno le fu veramente 


Digitized by Google 



xiv 


PREFAZIONE. 


inflìtta. Ma informai, per quanto mi iti possibile, il personaggio di 
Girolamo Olgiati di religioso carattere, sia perchè tale fìi l’ indole del 
giovane, sia per renderlo, col mostrare in lui 1* amore di patria, e 
di libertà a verace ed ardente pietà congiunto, per renderlo, dico, ' 

pili accetto nell* universale ; ed in qualche modo contrastare a quella 
opinione, la quale pare pur troppo essere presso molti invalsa, non 
potere, cioè, nel petto d’ uomo, che alle leggi di Dio, ed alle osser- 
vanze della propria religione sia sinceramente devoto, entrare amore 
di patria, e di libertà, quasi che questi affetti, i quali pur soleano gli 
uomini a generose imprese accendere, e sublimare, ora non possano 
più, se non nel cuore degli empj, e scellerati, capire. 

Quando intervenne questo avvenimento, cioè nel 1476, non era 
più, nel petto de’ Lombardi, Quella virtù, da cui erano i loro ante- 
nati accesi, quando a difesa della patria, uscivano feroci dalle loro 
porte, e invocando Iddio, traevano il loro carroccio contro alle squa- 
dre nemiche ; e volevano nella loro buona causa più tosto rimanere 
oppressi, che malamente cedere ; quando privi di tutto, ma coll’ 
armi indosso vedevano, senza disanimarsi, i loro campi distrutti, in- 
steriliti, le loro città in cenere, e in caverne ; vinti, corrotti, e sotto 
alle turpissime signorie de’ Visconti già per lungo tempo conculcati ; 
già da Francesco Sforza con obbrobrio ingannati, e in servitù ridotti, 
erano pur troppo nella miseria de’ vizi, e delle discordie, inviliti ; e 
medesimamente nel resto dell’ Italia non correa più quel tempo, 
quando dentro il cerchio d’ ogni città si godea quella letizia sì soave 
di libertà, e gli uomini vi si muoveano per impulso di quelle costu- 
manze, e di quegli ordinamenti, che dalla semplice severità degli an- 
tichi loro popolari reggimenti traevano un’ origine venerata. Le 
* vicende alterne delle cose umane vi aveano di già operato il loro 
corso ; già quel valore, che stava una volta diffuso in tutto il popolo, 
crasi nel petto di pochi ridotto j e pregio di questi, ciò che si teneva 


Digitized by Googlc 


PREFAZIONE. 


XV 


un dì qualità di tutti, era divenuto. E questi pochi, osando ancora 
nell’ universal corruttela, volgere i pensieri, e 1’ opere loro a quell’ 
antico vivere civile, pagavano poi quasi sempre, sotto la mannaja del 
carnefice, della loro intempestiva virtù il fio. In fatti narrano gli 
storici come a quel tempo furono nel breve spazio di tre anni, due 
congiuie a Genova, una a Ferrara, una a Milano, ed una a Firenze. 
Ma, quantunque tutte queste congiure fossero da uomini potenti con 
prudenza e valore condotte, ed eseguite, ed avessero, tranne quella di 
Ferrara, per iscopo il ritornare a popoli da nuove, e crudelissime sig- 
norie oppressati, 1’ antica loro libertà ; ciò non pertanto tale era la 
condizione di quel secolo malvagio, che quasi tutte riescirono, a chi le 
intraprese, fatali ; onde a buon dritto beali soglionsi predicare quegli 
uomini, che, dalla natura animo generoso, e per rara felicità di tempi 
una patria, ove poterlo convenientemente mostrare, sortiscono ; ed 
infelicissimi quelli, che, col germe di molte belle virtù, nascono in 
tempi, quando, se gloria acquistano appo i futuri, ove abbiano ardi- 
mento di manifestarle, la patria niuna utilità, tranne 1’ esempio di 
un bel ardire, dal pericolo loro conseguisce. 

Io ho dalla qualità di que’ popoli, presso cui, come dissi, onde 
riacquistare la libertà, tante congiure in sì poco spazio di tempo fu- 
rono ordite, io ho desunto argomento dell’ atto iv. di questa trage- 
dia, dove introducendo un oratore per ogni stato d' Italia, volli pro- 
durre, almeno sopra la scena, un immagine di parlamento nazio- 
nale ; nel quale, ricordando la gloriosa età della lega Lombarda fo 
che si proponga tra i popoli Italiani una confederazione, cioè quel 
modo di governo, sotto a cui, secondo 1’ opinione di chiarissimi 


• Machiavelli lib. vii. e viii. delle St. Fior. — Sismondi capit. lxxxiv. 
lxxxv. toni. xi. 
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uomini, I’ Italia sia per la diversità de’ costumi ne’ suoi popoli, sia 
per la stessa sua posizione, potrebbe, felicemente collegata insieme, 
una nazione ridivenire j e si è nel dar luogo a questa invenzione, 
nell’ abbandonarmi al piacere di significare, per mezzo, e coll' au- 
torità di antichi personaggi, un desiderio fortemente sentito da molti 
Italiani viventi, che la tragedia riuscì forse pih lunga di quante se 
ne hanno finora in Italia. E perchè questo mio disegno avesse fac- 
cia di verisimiglianza, avvicinando un cotal poco i tempi di quelle 
congiure, mi valsi di alcuni nomi in quegli avvenimenti cele- 
brati ; così per Firenze tolsi Francesco de’ Pazzi, il quale dall' 
astio della propria casa, e da Sisto IV° concitato, nel 1478 con- 
giurò contro a Lorenzo, e Giuliano de’ Medici. La casa degli Al- 
bizzi, di cui Francesco de’ Pazzi parla con tanto elogio, fu guelfa, 
di segnalata nobiltà, e potenza. Dopo la sedizione de’ Ciompi 
resse per molti anni la repubblica Fiorentina ; e benché la stringesse 
verso all’ oligarchia, a splendore, e grandezza somma recolla ; e la 
libertà de’ popoli vicini difendeva.* 

Degno oratore di Sisto IV“ stimai Francesco Salviati, arcives- 
covo di Pisa, il quale non meno di quel pontefice acerrimo nemico 
della casa de’ Medici mostrassi. E Sisto IV °, qualunque fosse la 


* Per lo spazio di cinquant’ anni si era veduta quest’ illustre città 
diretta da uomini di stato patriotti, che riguardavano il manteni- 
mento della libertà Italiana, come il nobile ufficio della loro repub- 
blica. Giammai non avevano temporeggiato a porsi nella prima linea 
per opporsi alle usurpazioni di Barnabò e di Galeazzo Visconti, di 
Ladislao di Napoli, e di Filippo Maria. Maso degli Albizzi e Nicolò 
d’ lizzano credevano fermamente che la libertà fosse la sola gua- 
renzia della pace e della prosperità d' Italia. — Sismondi, capit. 
lxxxv. tom. ix. t 
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cagione che il muovesse, pih volte favoreggiò la libertà de’ popoli, 
e specialmente della Toscana, e della Lombardia.* 

Per Venezia scelsi Jacopo Loredano. Costui non per altro mi era 
necessario, se non per aver modo di ricordare la condotta, che a 
danno non che di Lombardia, ma di tutta Italia, il senato Veneziano 
nella guerra contro i Milanesi, i quali, morto Filippo Visconti, erano 
nel 1447 a libertà risurti, tenne, dopo la battaglia di Caravaggio a 


* Il seguente passo del Sismondi (cap. xc. del tom. xi.) spande 
una gran luce non solamente sopra i fatti di que’ tempi, ma eziandio 
sopra il carattere di alcuni personaggi, di cui si fa menzione in 
questa tragedia : 

Un solo mezzo poteva esservi di salvare 1’ Italia, ed era di se- 
guire il progetto dei repubblicani Fiorentini, mandato a male da 
Cosimo de’ Medici ; di mantenere la repubblica di Milano quando 
ricuperò la sua libertà nel 1447, dividendo in tal modo la Lom- 
bardia tra due potenti stati liberi, Milano e Venezia ; di conservare 
tra loro 1’ equilibrio col peso che Firenze e la Toscana porrebbero 
nella bilancia ; di riunirle per un comune interesse qualunque volta 
si trattasse di difendere la libertà e 1’ indipendenza d' Italia : di 
spalleggiarle coll’ alleanza degli Svizzerri, secondo il progetto che 
- alquanto piò tardi Sisto IV. comunicò ai Cantoni j di riunire cosi, 
in caso di bisogno, le ricchezze di Firenze e di Milano, le flotte di 
Venezia e di Genova, e 1’ indomabile milizia degli Svizzerri, per la 
causa della libertà. In allora questa catena di repubbliche avrebbe 
presentato alle straniere potenze uno steccato, che non avrebbe po- 
tuto essere superato nè da Ferdinando nè da Isabella. Ma questo 
progetto, che gli Albizzi sarebbero stati degni di formare, che Neri 
Capponi concepì e vigorosamente sostenne, che venne rinnovato da 
Sisto IV., fu distrutto dalla personale ambizione di Cosimo e di suo 
nipote, i quali per essere i primi cittadini della loro patria, e per 
portare la loro famiglia al sovrano potere, abbisognavano di avere 
1' alleanza di altri principi, non di stati liberi. ( 

Machiavelli, lib. viii. Sismondi, cap. lxxxv. Ixxxvi. lxxxvii. e 
seguenti del tom. x. 

6 


Digitized by Google 


PREFAZIONE 


iviii 

prò di Francesco Sforza j dal che ne avvenne che questi col favore 
degli ajuti Veneziani, e di Cosmo de’ Medici volte subitamente quell’ 
armi sue traditrici contro a Milanesi, al cui soldo si trovava, il 
loro dominio occupò ; e nella terra ristrettili, in poco spazio di tempo 
vi sali sul trono, a cui per avere sposata Bianca, illegittima figliu- 
ola di Filippo Visconti, muovea pretese. Quindi il rimprove.ro, che 
gli si fa dal Lampugnani, è verità storica.* 

E pensando all’ antichità, e modestia della repubblica di S. Ma- 
rino, a cui Iddio da tanti secoli continua la sua affezione, credetti 
essere conveniente, che un suo cittadino a questo Italiano congresso 
intervenisse — 

Nel corso di questo atto io fo piò volte allusione agli avvenimenti 
della lega Lombarda, la quale, come ognun sa, nel 1167, ebbe dagli 
oratori di quelle città forma, e principio nel monastero di Pontida ; 
avvenimenti, che una virtìi ricordano non inferiore a quella, che era 
nè tempi primitivi delle repubbliche di Grecia, e di Roma, quando 
gli uomini, agresti ancora e feroci, ma liberi, ed interi, le biade si ab- 
bracciavano a vicenda per le campagne ; e gli armenti, che sulle 
sponde pascevano del fiume, che i loro piccioli domimi divideva, a 
gara rapivansi ; ma quando altresì ognuno sapeva di avere una 
patria, la quale asilo, libertà, e onori concedevagli ; e quando di buon 
animo, a difesa di quella, alla voce di magistrati, cui 1’ età, il 
parentado e una certa qual rozza onestà di costumi, onorandi face- 
vano e temuti, ognuno fra gli affanni, e le preghiere de’ suoi più cari, 
1’ armi indossava. Ma i fatti, a cui fo cenno, essendo notissimi, 
quelle allusioni mestieri non hanno di rischiarimento. Chi non udì 


• Machiavelli, lib. v. St. Fior. 
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delle città Lombarde ? E de’ loro assedj, dove non suona la 
fama ? Chi di Milano, e di Tortona non intese 1’ incendio ? Ed 
havvi chi ignori come queste città dalle ceneri loro, per mano de’ 
confederati, piti belle e potenti risorgessero ? A chi note non sono 
di Legnano la vittoria, e d’ Alessandria la gloriosa origine ì E del 
valore^ e della costanza di que’ di Crema chi non ha sentito parlare ì 
Quando ancor sarà che fìa tanto valore, tanta costanza nell’ armi, 
tanta carità di patria, tanta santità di costumi ? Oh con che cuore, e con 
quanta affezione, allo splendore delle fiamme dell’ una, gli abitanti 
del la città vicina, a gara le porte, le case, le braccia aprivano a loro con- 
federati, che le mura, ma non 1’ amore, nè 1’ armi aveano della patria 
perduto ! — Chi non ha già il cuore dal favore della fortuna, o da una 
triste e lunga servitìi contaminato, se avviene, che i suoi passi muova 
per le pianure di Lombardia, che 1’ alte fatiche, e 1’ ossa di quegli 
antichi popoli liberi sacre fanno e venerande, e i pensieri rivolga al 
passato, alla possanza, alla gloria, alle vicende di tante belle, e il- 
lustri cittadinanze, che ora sono dal mondo sparite, vedendo come 
nulla dura sopra la terra nè la virtìi, nè la libertà, nè le leggi, né 
il nome de’ popoli, quai sentimenti di pietà, quante rlcordazioni di 
dolore, e quanto desio di lag) ime non si sente nell’ anima all’ aspetto 
della variata fortuna di quella terra, alla contemplazione de’ casi della 
sorte umana ! E se vorremo trarre gloriose memorie da piti remoti 
secoli ognun ben sa con qual virtìi Arduino si facesse, onde il regno 
non continuasse negli stranieri, della Italiana libertà, quantunque 
infelice, magnanimo propugnatore.* 


• Morto Ottone terzo, convocati legittimamente i corniti generali 
nella città di Pavia, secondo il costume antico de’ Longobardi, per 
far la elezione del nuovo re, fattosi avanti Arduino, che, secondo al- 
cuni scrittori, come principale de’ Marchesi Cisalpini, avea per proprio 
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Tutte queste cose io scrissi per mostrare non merito, ma ragione del 
mio operare. In Italia, dove le opinioni, siccome in molte cose, così 
riguardo alle regole della tragedia, sono divise, non so da cbi avrò 
biasimo maggiore, se da classici, o da romantici ; però ove sia di 
buone ragioni corredato, da qualunque parte mi venga, 1* avrò caro, 
e mene gioverò in silenzio per P avvenire. Che non può, in questi 
miei fortunosi tempi, venirmi talento di entrare in letterarie ques- 
tioni ; senza che, e dottrina, ed ora agio ad acquistarne, mi man- 
cano. Ma quello che ho per vero, e di cui vorrei assennati coloro, 
che si sentono un polso per la tragedia, si è, che per meglio giovare 
alla propria nazione, quando la è fatta umile, dorrebbero prendere 
argomento de’ loro poemi dalla storia patria, e cantare delle virth, 
e de’ vizj di que’ tempi, dove hanno ancora la loro radice i nostri 
affetti, o buoni, o rei che sieno. 

Delle lettere la storia, e la tragedia sono quelle, che più valgono, 
onde comporre in meglio la vita degli uomini. La storia pel uomo 
d’ età, la tragedia pel giovane è fatta ; quella precetti, e consiglj ; 
questa forza, e vigore comparte j chi è dotto nella storia, sa pinger 
sua barca con ingegno, e con arte ; ma castigatrice della viltà umana 


officio rapinato quel maestoso concilio, in cotal guisa dispose gli 
animi de’ Principi alla magnanima impresa : che venuto era il tempo 
di ricuperare all’ Italico regno quella gloria, che già per tanti anni la 
barbarie Alemanna portata avea di là del Reno ; che se regnava 
nella Germania un re germano, era ben giusto, che anche regnasse 
un re Italiano nella Italia, divisa da quella con 1’ alte mura di 
monti gelati, ed inaccessibili ; dar dunque segno di non valer niente 
per se chiunque, potendo giustamente regnare nel proprio regno, 
soffVe ingiustamente un giogo straniero; che gli Ottoni prima con la 
forza, e poscia con una legge iniqua, e surrepita, usurpato aveano 
agli Italiani il Romano impero, etc. etc. Storia della città di Torino 
del Tesauro. 
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è la tragedia ; il suo canto fa 1’ uomo audace ; e alla gloria, alla 
virtù lo invoglia ; e siccome quando è sopra le patrie cose, che noi 
meditiamo, più piena di piacere al sentirsi è la storia, e la consi- 
derazione de’ suoi precetti trova un luogo più grazioso nel cuor 
nostro ; così avviene parimenti che, quando 1’ uomo ode, e vede sopra 
le scene celebrarsi con poesia, scevra di adulazione, le sciagure, e gli 
affanni de’ suoi maggiori, e in que’ momenti di diletto gli sono pur 
anche opportunamente alla memoria ridotte le imprese, e la gloria 
della patria, le costumanze, e le leggi, che libera e a quegli antichi 
facevanla cara, sente, al canto dèlie patrie gesta, profondamente 1’ 
animo suo commuoversi, e al suono delle consanguinee lodi maggior- 
mente alla virtù si accende ; però che, ognuno si gloria del valore, 
ed è anche pio a delitti di coloro, che del sangue gli sono consorti. 

E degno parmi di osservazione, che in tutti que’ paesi, dove fu- 
rono colla tragedia principalmente le cose patrie sopra le scene pro- 
dotte, gli uomini si sono della patria, della libertà, delle antiche loro 
instituzioni assai più amanti, e tenaci difenditori mostrati di quello, 
che si sieno in quelle parti, dove col coturno argomenti di mitologia, 
o fatti antichissimi di popoli stranieri celebraronsi ; il che essere vero 
nella patria di Shakspeare, di Schiller, di Goethe, niuno, credo, sarà 
per negarmi. Ma e i Greci produssero forse sopra le loro scene le 
gesta degli stranieri ? Greci, non cantarono de’ Greci ? I loro eroi 
non vestivano le virtù cittadine, e proprie a loro tempi ? E a noi 
perchè sarà ciò negato ? Se non noi, gii antichi nostri non erano 
un popolo ? Non avevano le loro idee religiose, e le loro feste ? 
Non era a loro sacro il ricinto delle patrie mura ? Non suonava 
tremendo per le piazze il loro grido di popolo, e liberta ? Se non 
si conseguì più la grandezza del nome Romano, qual è quel popolo 
sopra la terra, che non abbia perduto la speranza di tant’ altezza ? 
Dovrem dire che dopo Catone, e Bruto non fossero più mai in Italia de’ 
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petti santissimi ? E se vogliamo sopra la scena delitti, quando furono, 
come a tempi del medio evo le ire feroci, gli odj lunghi, le vendette 
tenaci, e crudeli? Spento Creonte, e sepolte le ree moglj degli 
Atridi mancarono i tiranni, e le adultere ? Dovremo sempre aver 
dotta la testa perchè il cuor sospiri al canto della nostra musa ? 
Fosse stato in piacere di Dio, che il grande Alfieri avesse degli alti 
suoi poemi tratto argomento da tempi pili vicini a noi, e che la sua 
musa, come quella de’ tre sommi sovramenzionati, avesse tal- 
volta vestito il manto della storia ! Come la gioventù Italiana si 
sarebbe invogliata allo studio delle patrie cose ! e come avrebbe la 
mente, e il petto piti pieni d' amore per 1’ infelice suo paese ! Ma 
forse quell’ alto suo ingegno mal si sarebbe piegato a caratteri storici, 
nel colorire i quali si vogliono lasciare apparire non solamente affetti, 
e idee ritraenti dalle costumanze civili, e religiose di ciascun popolo 
una certa qual tinta a lui peculiare, ma è pur necessario scendere 
alquanto dal bello ideale, e tenendo tuttora altezza di sentimenti, ac- 
costarsi di quando in quando alla fievolezza della natura umana. L’ eroe 
del grande Astigiano è, dirò così, una bella statua ; nobilmente atteg- 
giata j e mostra da ogni sua parte un bel corpo ; ma gli eroi di 
Shakspeare mostrano la vita, e ne prendano rapidamente i vari at- 
teggiamenti; e la natura sorride. 

Era nato in Italia, chi avrebbe tratto fuori i versi della tragedia 
storica ; ma per forza di un reo destino nell’ orrore di un carcere se- 
polto fu colui, che avrebbe spaziato, come un’ aquila, per le regioni 
del sole. Parlando così, chi non si avvede, che di Pellico, di Silvio 
Pellico, dell’ autore della Francesca da Rimini io sento ? Io lessi 
quando era ancora in collegio questo bel poema, e la dolcezza mene 
dura ancorane cuore. Da quel momento mi venne il desiderio, 
come accade quasi a tutti i giovani Italiani, di essere pur io scrittore 
di tragedie. Ma chiamandomi quel tempo ad altre cose, mi si svanì 
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ben tosto un tal pensiero. Ed ora, nel conflitto delle opinioni poli- 
tiche balzato fuori di patria, ho cercato, nella mesta solitudine dell’ 
esiglio, di' significare in questi miei versi il cordoglio dell* anima mia, 
e 1’ amore, che immenso a quel mio bellissimo paese pur sempre 
conservo. 
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PERSONAGGI, 


Girolamo Oloiati. 

Giovanni Andrea Lampuonani. 

Carlo Visconti. 

Beatrice Olgiati. 

Francesca Olgiati. 

Salviati, Arcivescovo di Pisa. 

Jacopo Loredano, patrizio Veneziano, del Consiglio 
• de' Dieci. 

Francesco de’ Pazzi. 

Un Cittadino delta Repubblica di S. Marino. 

Un Napolitano. 

Un Piemontese. 

Un Corso. 

Due Cittadini Milanesi. 

E gli altri Oratori degli Stati Italiani. 
Galeazzo Sforza, Duca di Milano. 

Simonetta. 

Lucani. 

Il Vescovo di Corno. 

Popolo. 

Cortigiani. 

Soldati 

Sergenti. 

La Scena è nella Città di Milano. 


OLGI ATI 


ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

« 

Galleria nel Palazzo del Duca. 
Simonetta, Locani, ed altri cortigiani. 

Sim. In voi stupore, induce in me gran doglia 
l.o stato, in cui veggiam travolto il duca : 
Pallido, torbo, e gli occhi fissi a terra. 
Senza dal cor trarre un sospiro, interi 
Trapassa i giorni, a tutti, ed a se stesso 
Irato sempre: a lui terror, non sonno 
La notte arreca, e lo invilisce : allora 
Quello, che interno il rode, orrido affanno. 
Per lamenti feroci fuor dischiude: 
Talvolta, onde comporsi 1’ alma in pace. 
Manda pe’ sacerdoti, e a lor si atterra 
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Largo di pianto penitente, e d’ oro : 

Ma sia che un’ uso indomito lo tiri 
Sempre alla colpa, ossia che torre a inganno 
Gli piaccia i sacerdoti, e I’ alma sua, 

Pur sempre, al lor partir, con più ferocia 
Ei da nel sangue, e nell’ onor di piglio 
De’ cittadini j a tal non men che trista, 
Inesplicabil vita or egli è giunto. 

Che a noi temer del suo dolor più oltre 
Ornai non puossi. Oggi, ne so che il muova. 
Par di sue furie al colmo : entrò poc’ anzi. 
Fremendo, in corte, e fra minacce, e rotti 
Accenti di furor, d’ Olgiati il nome 
Parvemi udire. ..Un qualche danno al certo 
Oggi prepara a questa casa, e immenso 
E duolo immenso a me, che 1’ educava 
Bambino in queste mura, ed ho del padre 
Tutte divise le fatiche illustri. 

Lue. Sin da quel dì, che per subito morbo 

La madre sua, presso a Cremona, morta 
Gli cade innanzi, come n’ andò ’1 grido. 

Dal dolor di quel dì cominciò ’l duca 
Tristo mostrarsi, e cupo, e del futuro, 

Più che non vuol sua pace, aver pensiero. 

Non men che ad altri, a me porta rammarco 
Questo suo stato, o Simonetta ; il primo 
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D’ ogni mio studio è rallegrarlo: ed oggi 
Pensando appunto di tornarlo a gioja, 
Tolsi a condurlo dagli Olgiati: intero 
Certo veniva il mio pensier, se avessi 
Ad altra gente un tant’ onor largito. 

Del conte già non dico, ma non posso. 

No della moglie, e del figliuol non posso 
Stolta, quant’ è, ritrarti P arroganza : 
Compiute le accoglienze, ella si chiuse 
In altero silenzio disdegnosa: 

* 

Poche parole, in mortai gelo avvolte. 

Ci dava appena la figliuola: immoto 
In mezzo a lor superbamente il figlio. 

Al duca, a me, quasi in furor, volgea 
Quegli occhi audaci, e su le smorte labbra. 
Fremendo, mormorava anche minacce. 
Percosso il duca a tanto ardir, e colto 
In forza altrui veggendosi in quel punto. 
Impallidì; ma, nel partire, il lampo 
Della vendetta gli splendea negli occhi. 

, Oh ! se vedrolla oggi tutta scoppiare 
Sopra costui, non già danno, qual credi. 
Ma sicurezza al duca, e a tristi esempio 
Conseguiranno — A torlo poi da cupi 
Atri pensier, in cui si attrista, in prima 
Scostar vuoisi da lui que’ sacerdoti : 

B2 
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Grave un timor, dacché lo veggo in preda 
A cotal gente, che fa mercimonio 
De’ falli altrui, ogni dì più mi stringe. 

Men reo, non so, ma sempre più infelice 
Si fa chi a lor da retta ; Ebbeli appena 
Il prence al fianco, ogni atto di sua vita 
Osar colpargli; indi con lor visioni 
Fantastiche di spirti, e di tormenti. 

Di tale orror, di tai rimorsi l’alma 
Gli funestar, che in lui viltà, terrore ; 

Lucro, ed impero a se crear poterò. 

Sim. Oh che dì tu ! Porge talvolta orecchio 
A sacerdoti, è ver ; ma norma all’ opre 
Chi, se non tu, gli è mai ? Chi non sa 1’ arti. 
Con cui ti adopri a lo partir da santi 
Avvisi loro ? — A me puranche il core 
Trafigge un gran timor, ma n’ è tutt’ altro, 
Che la pietà sacerdotal, cagione... 

Or si vedrà chi fede porta, e amore 
Al suo signor davvero: aperto è un campo 
Di gloria là, tra Liguri ribelli. 

Al tuo valor. Lucani. 

Lue. Oh ciel ! che sento ? 

Ancor ribelli ?... 

Sim. Il muro, onde por freno . 

A quella gente irrequieta, alzammo 
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Gal. 

Sim. 

Gal. 
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Dal mar, per la città, sino al castello. 

Hanno atterrato, e que’ possenti Doj^a 
Primi mostrarsi all’ opra ! 

Oh che mi narri ! 
Ribelli i Genovesi, ed i Lombardi, 

Non meno che dal duca, or travagliati 
Pur dalla fame, a nuove cose ognora • 

Stimol .possente, un avvenir si torbo 
Mi crea sospetti in cor per questa casa 
Da me tanto accresciuta, e sì diletta. 


SCENA IL 

Galeazzo Sforza, e detti. 

Per mio fastidio, a me sempre davanti 
Vedrotti, o vecchio? 

O prence, un grave evento... 
E che dirai, che io già non sappia? Han fame... 
Muojon di fame i cittadin...Ma succhio 
Forse le vene ad essi ? O col mio soffio 
Inaridisco i campi ? A giorni estivi 
Vengono forse a cenni miei le nubi ? 

Poss’ io frenare i venti, e la tempesta 
Scagliar da su le biade alla montagna ? 
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SlM. 

Gal. 

Lue. 


Gal. 

Lue. 

Gal. 

Lue. 

Gal. 


Non de’ plebei, signor, non della fame. 
Che li dimagra, intendo. 

Olà, Lucani, 


Te sol qui voglio. 

Il duca, o cavalieri... 


SCENA. III. 
Galeazzo, e Lucani. 


Signor... 

Più mi ti accosta, e fa che solo 
M* oda quell’ uom, che ad ubbidirmi ho scelto. 
L’ onor ne sente : ubbidirà segreto. 

Oggi tu m’ inducesti ad opra tale. 

Che assai m’ incresce... 

E che, signor ? 

T’ acqueta. 

Tanti pensier mi gravano la mente, 

Che non sarei per me da quegli Olgiati 
Andato or mai; ma tanto mi aggirasti 
Con tue lusinghe, che fù forza andarvi-r- 
Bella è 1’ Olgiati. Ma il superbo aspetto 
Di suo fratei, che le si fè custode. 

Assai più puote in me, che quel suo volto. 

Ma non avrà qui, dove io regno, vita 
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Lue. 

Gal. 


Lue. 

Gal. 


Un tanto ardir; e a te, che della offesa 
Cagion mi fosti, or mia vendetta impongo : 
Col tenebroso vel di questa notte 
Arma in silenzio i tuoi più fidi, e vanne 
Alle sue case, e qui sua bella suora 
Adducimi di forza, e lui, che tanto 
Al mio cospetto ardì, pur qui strascina. 
Anche il fratei, signore ? 

E vivo il voglio. 

Prendi con te, quanti più vuoi, armati. 

Ma fa che vivo mi si tragga innanzi ; 

Più che sua vita, agogno 1’ onta sua : 

Il vuò veder tremare. ..Indi giù cada 
Col fier dolor su P anima stampato 
Di avermi innanzi ^ui vista la suora. 

Udisti ? 

Udii, signor. 

Vanne. Ubbidisci. 


SCENA IV. 

Galeazzo. 

Come colui qui nacque ? Ogni Italiana 
Or non abbraccia, e partorisce un vile ? 
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Sì giovanetto, e sì superbo ! Oh tutta 
Ancor non è dentro gli avelli Italia ! 

Con che terribil occhio secondava 
Ogni mio gesto a sua sorella intorno, 

E che il temea si avvide, e sogghignava 
Tal che il suo labbro impallidiva — Oh rabbia ! 
Morir farò tanta ferocia in tempo. 


SCENA V. 

Sala nel Palazzo degli Olgiati. 

Girolamo* Olgiati. 

Milano tralignò: stanno or qui tutti 
Col giogo al collo, sospirando, muti. 
Mentre li strazia, a suo diletto, un vile — 
Sorgi tu su da tanta infamia, Olgiati ; 

Già un occhio d’ira al reo signor vibrasti. 
Or sol ti plachi il suo morirti al piede — 
Padre del ciel, se questa man, che ancora 
A te pura sollevo, immergo in sangue. 

Tu fa, che dopo lagrime di gioja 
Stingano ad essa ogni color di colpa. 
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Olg. 

Vis. 

Olg. 


Vis. 

Olg. 


SCENA VI. 

Carlo Visconti, e detto. 

Dammi la man. Visconti ; e dalla vampa 
Del mio guardar fiero un segreto impara. 

Oh cel ! cheavvennep e che vuoi dirmi, Olgiati ? 
Rammenti ancor, dimmi. Visconti, il giorno. 
Che tua sorella ci fasciò la sciarpa. 

Qual voto fem, chiusi nell* armi, a Dio? 

Ma che? non parli? Non ricordi, come 
Dell’ armi vergognando, e di noi stessi. 

Ove a delitti pur corresse il duca, 

Immo, col volto acceso in ira, al tempio ? 

Là ci atterrammo : e cavai ier cristiano 
Mai non mandò voto sì bello al cielo. 

T’ uscì di mente? 

Oh men ricordo ! — 

Insieme 

Tu, Lampugnani, ed io, sotto la scorta 
Del Mantovan, che a noi da giovanetti 
La lingua, e il petto alla virtù dispose. 

Prostrati là, dicemmo: O buon signore, 

Son 1’ armi, che vestimmo, a te devote 
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Ed alla villa, che tanto ami: quando 
Più forti diverrem della persona. 

Il primo sangue, lo berran nel duca. 

Vis. Nulla sfuggitami, ma dirotti, Olgiati... 

Olg. Dunque doman sciolgo col ferro il voto. 

Vis. Un ferro impugno a mia parola schiavo 

Quantoaltri, anch’ io; maquandopenso,01giati, 
A questa plebe — Oh parlerotti schietto ! 

Se odio un tiran di Cottignola, a spregio 
Tengo ancor più tal plebe, e la vorrei 
Ne sopra il palco, o nel consiglio accanto. 
Cada doman, chi la flagella, morto : 

La vii, tremando, plauderà ; ma tosto 
Sopra il signor, che più non ha, piangendo. 

Da il dorso ad altri per sgabello al trono. 

Olg. Rallignerà se anco invili la plebe; 

Che ancor ne’ cenci tien del casto : il vizio 
Nel dolor muore, e figlia ne diletti ; 

Quindi ’1 vediam giù da scaglion di marmo 
Calare a popolan tugurj — Amico, 

Rallignar può, se anco invili la plebe; 

Ma I’ esile patrizio, al piacer rotto, 

E col respir della viltà sul labbro, 

Sempre sarà, qui per un duca, un schiavo. 

Vis. Schiavo, al cui piè cadon mille altri ancora. 
Se gentil sangue non onesta il vizio. 
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Maggior è 1’ onta in chi 1’ adora — Olgiati, 
Non cagionar 1’ altrui viltade a tuoi. 
Prona al servir nasce la plebe: nullo 
Havvi mestier piegarla; e rimirando 
Sol come inchina te nato patrizio. 

Come un tuo sguardo la consola, è forza 
Che tei consenti. A cor gentile incresce 
Questo parlar, che ti addolora, Olgiati. 
Deh mel perdona! in altri tempi, credi. 
Non parlerei così. 

Ma in altri tempi 

Forse qui fora di un pugnai mestieri ? — 
M’ odi, Visconti : fù come ad amico, 

(E ben lo siam sin dalla infanzia) eh’ io 
Presi ad aprirti il mio pensier poc’ anzi ; 
Del mio periglio non t’ invito a parte; 

Tu non mi far de’ vizj altrui parola — 
Come qui cupa tramasi la morte 
A quanti son, che fanno Italia serva. 

Noto già t’ era, or sai come domani 
Darà questo mio ferro un lieto augurio 
Alla Italiana causa in Lombardia. 

Giovin, non vuò leggi comporre à vecchi ; 
Ne vuò, dove io mi basto, altri chiamare. 
Vibro il mio colpo; che cadrà, son certo: 
Popolo, grido, e libertà : 1’ invito 
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Vis. 


Olg. 


/ 


Ode Milan ? risorge, io vivo : è sorda ? 

Chi vive è servo, e chi qui muore è franco. 

E bello un tal parlar ; però giammai 
Per me sarà, che una campana chiami 
Me, colla plebe, a parlamento assieme. 

Suoni mia morte in prima; e i popolani 
Facciano pure, al mio morir, tripudio. ' 

Oh ! se superbo io son, perchè son vili? 

Ah no ! Dilli infelici; e te, sdegnoso. 
Magnanimo dirò ; poiché 1* orgoglio. 

Ove gli brilli di valor la fronte, 

Di bella grazia è sparso — Ma non vuoisi. 

Oltre il dover, quella virtutc in altri. 

Che è già da noi partita : un gran dolore 
Mi prende al cor, se un cittadin, cui falla 
Non la virtù, la robba, una tremante 
Mano mi stende : è lo disprezzo mio 
Pel scioperato, inutile patrizio, 

Che dalla culla, divorando cibi, 

Passa al sepolcro. Oh che mai soffre il mondo 
Sozzo così, che questa stirpe agguagli! 

Erun le antiche case nostre un giorno 
D’ agi, di cortesia, d’ onore albergo : 

A vereconde nobili matrone 
Stanza felice : a piè dell’ alte torri 
Stavan col scettro in mano allora i vecchi. 
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Per rustica virtù più venerandi : 

Ma nelle sale, aspri di ferro, i figlj 
Trattavan l* armi: amore 1’ invogliava 
A grandi affanni: e quando sopra i merli 
Udian le trombe, e al vento si movieno 
Della lor casa le bandiere antiche, 

Balzavan fuori a battagliar da forti. 

Ma noi chi siam ? Servi avvenenti, a cui 
Solo diletta scendere, e salire 
Su per le scale di chi chiami ancora 
Tu, fier Visconti, un vii tiranno, e nulla 
Da que’ plebei, che hai tanto in ira, nulla 
Ci parte ormai, che i leziosi, osceni 
Modi, per cui sì delicata, e rotta 
Abbiam noi la persona da tremare 
Sotto agli antichi usberghi, ove indossarli. 
Cosi per vezzo, ce ne vien talento. 

Vis. Forse è così ; ma non per molto ancora 
Terrommi qui : nel iniocastel rinchiuso, 
Solingo mi starò col ponte alzato 
Ad ogni vizio, che pur mio non sia. 

Olg. Il tuo voler si adempia — A lieto fine 
La bella impresa di condur confido. 

Ho molti amici, e un cor, cui non incresce 
Quella, che altrui vuol dar mia man. ..la morte. 
Oh di consiglio soverrammi Iddio 
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Vis. 

Olg. 


OLGIATI. atto i. 


Onde qui più non ponga il duca il piede ! 
Come, qui venne il duca ? 

Si, Visconti, . 

Ei venne, si per mia sorella ei venne. 

Ma sol gli serpeggiò su per la fronte 
Quel suo pensier lascivo, e non fu ardito 
Di trarlo giù sul labbro. Oh ! par che intenda 
Ei di partir tra Milanesi eroi. 

Con lance rigorosa, quella infamia. 

Che a te già irrava impunemente il volto. 

Non la dividerò per certo — 

Olgiati — 


Io dissi — 

E che dicesti? 


11 ver — 


Tua morte — 

Vuol qui Visconti di timor tentarmi ? 

S’ egli delira, non per molto al certo 
Questo delirio gioverà — Per Dio ! 

Minacce a me ! Che se mi vien talento... 

Ma pel tuo meglio or ti vuò dir, Visconti: 

Non minacciar mai più di morte P uomo. 

Che scherza colla morte a piè di atroce 
Patibolo, e congiura; e al ver ti acqueta; 

Al vero, si ; che se nemiche al vero 
Verrau mie labbra mai, non vuò bacciare 
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La sacra guancia di mia madre ancora ? 
Vis. Come ? D’ infamia il volto mio coperto ? 
E impunemente, tu mi dì ? Sta certo : 

Nel sangue, sì, la vuò lavare. 

Olg. Udissi, 

Ed un gran plauso mi si fé nel cielo. 

Eco pur sempre al vero. Il dissi, e tosto 
' Dall’ occhio del perdon cade una stilla 
Su miei peccati, ed il più fier n’ estinse. 
Or via. Visconti ; il volto pel pudore, 

E per il ver, diecci le orecchia Iddio. 
Rammenta, alfìn rammenta gl’ innocenti 
Giorni, e la morte di una suora, e fremi : 
Di, quando torni dalla caccia a casa 
La vedi ancor a te venir col dolce 
Piglio di suora, c vezzeggiarti, e in mille 
Care domande si affannarti intorno ? 

Odi tu sempre in su la sera alzarsi. 

Dalle sue stanze virginali, il canto ? 

Ahi che mai dico ! una beltà gentile. 

Se perde il caro fior, china la testa, 

E stretta 1’ alma nel dolor, si muore. 
Ricovrar brami al tuo casteI...Ma forse 
L’ ave! non sorge là, che dentro ha l’ ossa, 
E sul coperchio la vergogna assisa 
D’ una Visconti ? Ove ti accosti a marmi 
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Olg. 

Vis. 

Olq. 

Vis. 

Olg. 

Vis. 

Olg. 

Vis. 
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De’ padri tuoi, tutti di sangue a un tratto 

Non tingeransi, alto muggendo addentro 

La feroce Lombarda ira vetusta P 

Oh più non parla ! Son pugnali al core j 

Questi tuoi detti. 

E sul gradin bagnato 
Di tanto sangue, e lagrime innocenti. 

Ahi ! dentro le pareti, che vermiglie 
Certo si fer quel di, che rimiraro 
A strazio disonesto abbandonata 
Una Visconti, o fier patrizio, dimmi. 

Non vegli tu, qual cherubino, ai sonni 

Di chi sen fè, per gran tua infamia, un giuoco ? 

Oh più non parla! Vergognando, ahi ! tutta 
La turpe imago di me stesso or scorgo. 

Oh più non parla ! 

E qual tu sei, dispetto 
Porti cotanto al cittadin, che avrebbe 
Già col coltello colorata in rosso 
Si nera infamia ? 

Oh più non parla ! Olgiati. 

Oh vitupero ! 

Ah sangue, sangue ! Olgiati, 

Dammi la man : non partirò: m’ intendi P 
Non ha sì salda il mio pugnai la punta. 

Vendetta. 
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Olg. E intera. 

Vis. E tosto. 


SCENA VII. 


Giovanni Andrea Lampdgnani, e detti. 


Olg. 

Lamp. 


Olg. 


Lamp. 


Vis. 

Lamp. 


O Lampugnani, 

Pur giungi in tempo. 

Oh mal ti apponi ! è tardi: 
Se più studiava a questa volta il passo. 

Capo e ginocchio avrei piegato innanzi 
Al duca qui ; ma giungo tardi. 

Or via. 

Questo coverto tuo parlare amaro 
Mal si conviene, o Lampugnani. 

Ah ! gli occhi 

Sver mi vorrei, che qui vederlo, e il ferro, 

E questo ferro non piantargli in petto. 

Ma non sai tu qual lascia, in su la porta 
Del cittadino, il piè ducale, impronta? 
Vergogna eterna, infamia eterna stampa. 

Deh ! Lampugnan, ti calma. 

Oh chi mi parla ! 
c 
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Vis. 

Olg. 

Lamp. 

Olg. 


Oh cel ! dammi il tuo cor. Visconti, e cara 
Verrammi allor la infamia. 

Il ferro in prima 

Ben vibrerotti in petto. 

Oh dio ! Visconti, 

Un breve sfogo quel furor richiede... 

Altro ben più rabbioso urto sostenne 
Da questo cieco mia sorella. 

E a torto ? 

La vuò svenar se leva gli occhi in faccia 
A quel tiranno ancora. Oh ! chi guidollo 
A questa casa, e come mai si aperse 
La stanza virginal della mia sposa ? 

Qual vii sospetto il tien !— Cara innocente, 
È sol per te se così mite or stommi — 
Mestieri è dunque ancor dirti chi scorga 
Sempre a delitti il duca ? O ti ha la rabbia 
Disturbato il consiglio; che ti affanni 
Or di spronare a generosa impresa 
Me, che pur sono, e tei ricorda, Olgiati — 
Ma non mi nasce chi ti è sposa, suora P 
Non allibì dinnanzi a me quell’ uomo. 

Che tanto sangue, e lagrime soperchia? — 
Come si aperse questa casa ? — Quando, 

(E te lo stampa in cor) quando il potente 
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Sta su la porta, è meglio, che la chiave 
Volga ad aprire avanti che una mazza 
A forza giù da cardini la pinga; 

Mentre 1’ accogli in casa, ancor raffrena 
Ei la rea mente, e tu prepari in tempo 
Vendetta tal, che del tornar la possa 
Tutta gli seghi. E con Visconti a tanto 
Or pensavamo. 

Lamp. Il ferir primo è mio — 

O tu, che copri colla destra il volto. 

Che del mio fallo avvampa, o buon Visconti, 
Deh ! dammi il mio rossor, e il tuo perdono; 

Ah d’ una furia fù, non già la mia. 

La vii parola, che ti offese ! 

Vis. Il vero 

Non dicon mai le scellerate ; e vera. 

Benché crudel, sonò la tua parola — 

Si ; 1’ onta ad una suora, onde d’ infamia 
Tutta si contristò la casa mia. 

Ancor non vendicai ; ma mi svegliavo 
Tutte dell’ ira le potenze i morsi 
Del dolor vostro — Ecco il mio brando : ho l’alma 
Qui su la punta : infiggerassi dentro 
Prima del ferro, e n’ uscirà col sangue. 

Olg. Oh mio Visconti ! Oh Lampugnani ! O Dio, 
Tu, che tremendo, e prepotente vieni 

c 2 
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Lamp. 

Vis. 

Lamp. 

Vis. 

Olg. 

Lamp. 

Olg. 


Lamp. 

Vis. 

Olg. 


Sopra a nepoti a visitar le colpe 
Ancor de’ padri, alla vendetta guarda, 

Che su la palma sederà d' un pio! 

Deh la gradisci ! e di Milan le figlie 
Non più, col vel giù sopra gli occhi, andranno 
Intente ad evitar, che il lor sembiante 
Se stesso al guardo del tiran si accusi ; 

Ma torneran sopra i sentier de’ templi 
Vaghe ne passi, ed al cantar graziose 
Te, buon signor, che la innocenza hai salva. 
Oh ratto, ratto a dar nel vii ! 

Mi trema. 

Per la gran voglia del ferir, la mano. 

Or dunque andiam. 

Ti seguo. 

E dove? 

Al duca. 

Fermi per dio; che già con voi mi risso. 

Qui di furor non è mestieri. Anch’ io 
Precipitoso scaglierommi al sangue; 

Ma se si ciechi muoverem, che fia? — 

Cadrem, col ferro asciutto in man, là morti. 

Da me non salverassi. 

Oh non vuò posa 1 
Se più morir, che vendicarsi è dolce, 

Itene pur; chè chi cogli occhi cerca 
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Anche i sospetti in fronte mansueta, 

Quel fier pensier, che vi lampeggia in volto. 
Ben scorgeravvi; e allor le nostre madri 
Del lutto prenderan per noi le bende. 

Lamp. Ah no ! posiam. Visconti : è senno in lui. 

A guida tu ci accosta, Olgiati, e 1’ ora 
In te poniain del disserrarci al sangue. 

Vis. — Pur un pensier.. .Ma vergognando in prima 
Del fallo che non ha, chiede perdono : 

Me chiama a guardia del castel la notte. 

Che già su noi precipita,. ..del sangue 
1/ ora sarà, se vi assentite. 

Lami*. Olgiati ? 

Olg. Chi dorme col delitto, in su la porta, 

Sempre a vegliar pone il sospetto ; e poi 
Dentro colà, la vista non avrebbe 
Della sua vena aperta il cittadino ; 

Che al cor dell* uom parla sublime il sangue 
Del suo tiranno, e a forti cose il sprona. 

Vis. Ben parli — Or che rimembro, in lui, di notte. 
Nulla si può tentar ; sempre tien desto 
O sacerdote, o qualchedun de’ fidi 
Nelle sue stanze seco — Da quel punto. 

Che avvelenò la madre, quasi gli abbia 
Mostro I’ abisso i suoi tormenti, ei tutta. 

Da quel punto fatai, perde dell’ alma 
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La forza, e quanto reo divenne vile. 

Quel dolce sonno, cui si gode 1* uomo. 

Che fanno stanco, ed einpion d’ uinil gioja 
Le oneste sue fatiche, al matricida 
Non arrivò più mai. 

Olg. t Dunque egli è vero 

Ciò che de’ suoi terrori si divulga? 

Vis. Orror neavreste voi, quanto io già n’ ebbi. 
Ove tra quelle smanie lo vedeste. 

Nel bujo della notte* allor che a mente 
Più tornano le colpe, e più si sente 
La tema del futuro, a Galeazzo 
Tutti i suoi falli allor sorgono innanzi, 

£ se da se, co suoi pensier, martira. 
Sparuto nella faccia, e gli occhi aperti 
Per lo spavento, ei va tutta la notte 
Gemendo per le sale, e vuol che sempre. 
Nelle sue tristi veglie, alcun lo segua ; 
Ossia, che nello stato, in cui la furia 
Lo balza del delirio, abbia mestieri 
Del braccio altrui, o che nelle visioni 
Dell’ egra mente, gli francheggi 1’ alma 
Dell’ uomo il sacro aspetto, io vi so dire. 
Che mai non è, di notte tempo, solo. 

Lamp. Come provvide il ciel, ora la colpa 

Si volge in se co’ denti ; a suoi decreti 
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Nulla da noi passion si porti. Ei vive 
Or tra rimorsi, il so ; ma non s’ ingolfa 
Ogni di più nel sangue P 

Olg. Udite, amici : 

Non la pietà, ma costumanza antica 
Doman 1’ adduce all’ ara, ove si adora 
Al giovanetto Martire, che aneiso 
Fu da Giudei con pietre; in su 1’ entrare 
Ch’ ei vi farà, trafiggasi di colpi; 

E su la soglia giacciasi del tempio. 

Colle sue colpe, il peccator disteso. 

Lamp. Ovunque sia, purché doman si spenga. 

Olg. Doman sul suolo di Milano, acceso 
In luce d’ ira, raggierà quel sole. 

Che, sorridendo, calerà nel mare ; 

Però che a risanar d’ Italia i mali 
Domane inizio prenderem. Vi è noto : 

Una terribil v’ ha trama di sangue. 

Per tutta Italia, da gran tempo tesa: 
Impercettibil sì, ma sacro e forte 
Un filo corre per Italia, e i buoni 
Costringe arcanamente insieme : un ferro 
Sta dritto al cor d’ ogni tiranno: a un cenno 
Cader den tutti, dove assenta Iddio 
Alla santa opra. I capi, or qui venuti, 
Raunar si vuol : Salviati è per Romagna : 


> 
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Uno de’ Pazzi è per Firenze : un vecchio, 

Che tutti sa gli accorgimenti umani. 

Manda Vinegia ; a lei, che a suoi vicini 
Non che P oprare, anco i pensieri indaga, 

Fù buon consiglio aprir spontaneamente 
Il nostro arcano j alfin vedrem se tiene 
Avversa all* util suo questa gran trama 
Pel ben d’ Italia ordita. Il buon Gentile 
Dalla Liguria è giunto ; ed uno ancora 
Dell* agro Subalpin prode guerriero 
Qui, col pensier delle sue terre, stassi. 

Per loro andiam noi, Lampugnan. Visconti, 
Torna al castello, e tienti là tranquillo. 

A mezza notte converrem noi soli 
Al noto luogo. 

Vis. Andiamo. 

Olg. E tu non vieni, 

O Lampugnani P 

Lamp. Oh vengo ! sì — Ma solo 

Col piè vò innanzi, e qui mi sto col core. 


FINE DELL’ ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

Francesca Olgiati. 

Onde 1* amor del mio signore io merti 
Fa che in silenzio pianga, o sommo Iddio, 
Quando 1’ iroso suo parlar mi attrista ; 

E se benigna umilità ricrea 

L’ occhio dell’ uom, possa n’ andar vestita. 

Sino al sepolcro, la persona mia ! 

Jo lo vuò far, quanto in me sta, contento — 
Ancora è qui. ..Deh fosse almen più calmo! 


SCENA II. 

Giovanni Andrea Lampugnani, e detta. 
Lamp. Ah tremo tutto ! 

Fran. O mio signore, in fronte 

Un tristo annunzio per me stawi — Oh celo ! 
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Lamp. 


Fran. 


Lamp. 


Fran. 


Lamp. 


Deh ! che vi affanna or sì P Forse che a vostri 
Antichi genitori oggi intervenne 
Qualche sciagura? 

No, Francesca; ricca 
La guancia di salute avevan quando 
Sul carro mi balzai a questa volta. 

Ah ma non fossi pur mai qui venato ! 

Forse sì fè, per mia cagione, ingrata 
La strada a questa casa al signor mio ? 

E pure, o sposo, in me romita, e sola 
Tutto qui pongo nell’ amarvi il core. 

E voi davver... Misera me ! davvero 
Vorreste or voi non esser qui venuto ? 

Oh non mi amate più, me stessa allora 
Amar non vuò più mai ! 

Il mio furore. 

Il mio furor geloso. ..ah vergognando, 

Ten prego, o sposa, mel perdona ! 

Oh Dio! 

Non far così verso di me, signore. 

Non state lì prostrato, o nobil figlio 
Di Lampugnani. 

Ah mi perdona, o sposa ! 
Deh ! compatisci a me, che son sì cieco 
Quando il mio troppo amor rabbia diventa, 
Rabbia, che me consuma, e te rattrista. 
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Fran. Nulla mi so, se non amarvi. O sposo, 

Non senza gioja anch’ è il dolor talvolta; 

Che dolce, in mio segreto, il fa la speme 
D’ esser poi più, come innocente, amata. 

Ma non mi far però, giovin signore. 

Pianger sovente ; che la madre mia, « 

Il mio buon padre, e mio fratello ancora 
* N’ avrebber pena, e vi farien querele. 

Lamp. Bella Francesca, 1’ umiltà lasciotti 
Tutta sul labbro la dolcezza sua. 

Ma che di duolo ancor ti dia cagione 
Non sarà mai: n’ attesto il cielo, e giuro... 

Fran. Deh ! non giurar, signor. 

Lamp. Che vuò svezzarmi 

Da gelosia ; di sotto a’ piè la terra 
Or mi si squarci... 

Fran. Oh cielo, no ! 

Lamp. Se ancora 

Una tal febbre prenderammi al core. 

Vuò mutar modi, e 1’ iracondo sangue 
De miei vuò pur smentir ; e benché m’ abbia 
Tutta 1’ impronta della razza in viso. 

Vedrai, Francesca, di gentile, e pio 
Prender vuò si F aspetto, e le parole. 

Che niun potrà più dir : è un Lampugnani. 

Fran. E come vi amo, vi amerò più lieta. 
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Lamp. Ma smemorato ! Tuo fratei mi disse... 

Mi è forza andare — Or buona notte, o sposa; 

E quando poserai su le leggiadre 
Coltri il bel fianco, e le odorose chiome. 
Dimmi, Francesca, avanti al sonno, addio. 
Fran. Ed il vuò far, signor; ma non partire 

Da me sì presto : e non è notte ancora. 

Oh qui raggiasse innamorato il sole 
Come mi splende sotto al ciglio amore. 

Allora, o Lampugnan, mai non avrebbe 
Milan la notte, e il pianto P occhio mio ! 
Lamp. Tempo verrà, Francesca, che la gioja 
Per noi non nascerà sol coll’ aurora; 

Ma cara a noi verrà 1’ ora notturna. 

Come al mio labbro questa man, che baccio. 
Fran. Deh ! non partire ancor. 

Lamp. Bacciotti forse 

La mano il duca ? 

Fran. Ah ! 

Lamp. La bacció, ti dico ? 

Fran. O mio signor, e vi ha ben manifesto 
Già tutto il padre. 

Lamp. La baceiò, Francesca ? 

Fran. Ma il padre non vi disse? — ah come guarda ! 
Lamp. Te la bacciò ? Non vuoi parlar ? Rispondi — 
Fran. Quando da prima ei venne. ..allor mi colse... 
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Lamp. 

Fran. 

Lamp. 

Fran. 

Lamp. 


Fran. 

Lamp. 

Fran. 

Lamp. 

Fran. 

Lamp. 

Fran. 

Lamp. 

Fran. 

Lamp. 


Sola soletta. ..ah ! mio signore, allora... 
Sola col duca ? Tu P Sola, ..dicesti ? 
Si, sola — 

E allora ? 


Ah la bacciò, signore ! 

Misero me! Che sente ! — E poi ? — Ma nulla. 
Nulla di ciò, nulla mi disse il vecchio — 

Sola col duca ? — E foste a lungo soli ? 

Era, signor, di sua venuta ignara. 

A lungo soli ? — 

Io non voleva.,. 


Oh rabbia ! 

E a lungo soli P 

Egli è un sfrenato. 

Ah ! dove, 

Dov 5 era in quel momento ? E che ti disse P 
E che faceste ? Parla — E che faceste ? 

Misera me ! 


Ne mi rispondi ? 

Ah madre ! 

Spergiura tu ! — Chiamarla allor dovevi 
Che vagheggiasti col serpente — Dove, 

Dov’ è P onesta vergine d’ Olgiati 3 
Serba così la fede al suo signore ? 

Sola col duca ! in sì gran casa, sola ! 

Oh ! chi vorralla ancor? Dov’ è 1’ altare 
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Or per costei ? — Oh qual abisso è il dubbio ! 
Ma fuori n’ uscirò doman, per dio. 

Levati su, cosa fallace, a casa 
Merrotti ancor, ma per sterparti il core. 

Or come a me tua colpa, a te fù nota 
La sua venuta innanzi ; e voi, qui soli. 

Ma per diletto estremo, vi abboccaste : 

Fran. E inio fratello, e la inia madre in breve 
Vennero là, dov’ ei trovommi a caso — 

Or deh non mi abbandona, o sommo Iddio ! 
Lamp. Prega quel labbro il ciel, che baccia un mostro ? 
Fran. Io noi bacciai, signor. 

Lamp. Ergi la faccia, 

Che entrambi rei, e lui, e te palesa — 

Oh come adorna hai la persona ! E donde 
Si dolci odori su le chiome? Un bianco 
Velò a modesta vergine conviene; 

Si reca al fonte, e di profumi è schiva 
Colei, che del suo labbro ha casto il soffio — 
Ma tu, gentile Olgiati, tu più bella 
Risplendi questa sera — In volto porti 
La vampa dell’ amor — Ma dentro I’ occhio 
Ti giace ancor 1’ altrui peccato — Vanne. 
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SCENA III. 

Giovanni Andrea Lampugnani. 

O tralignata di Milan progenie, 

E spose, e figli, e patria, e onor, e tutto 
Tutto ti è tolto, e muta giaci ancora ? — 
Oh foss’ io qui, col vii tra denti, morto ! 


SCENA IV. 

Girolamo Olgiati. 

Passan pur lente P ore ! Oh la speranza 
Fassi dolor talvolta ! Or mi tentenna. 
Quasi ribelle al tempo, il cor nel petto : 
Viver vorria la notte in un sol punto — 
Ma non fù mai falso alla terra il sole ; 
Risorgerà, ministro più domani 
A me di gioja, che di luce al mondo. 
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SCENA V. 

Beatrice Olgiati, e detto. 

Beat. E pur cosi lo trovo ! — O mio figliuolo. 

Un’ affannosa vita, e che celarmi 
Tu ti argomenti, meni da più giorni ; 

Gran doglia n’ ho ; che in me tu non deponi 
Come la gioja un di, gli affanni ancora P 
Tu mi svanisci avanti, o figlio : smorta. 

Cava si fè la guancia tua si bella : 

E 1’ occhio, che n’andava al ciel sì pio. 
Sempre in se cupo or Io volgi per terra. 

Deh ! non far più così, mio core : avrai 
Quanto tu brami, se in me sta : ma parla. 
Deh ! più non pianga al tuo silenzio; parla: 
Del tuo dolor lagrimerò ; che lieta 
Esser non può, se tu noi sei, tua madre. 

Olg. Non sono, è ver, si lieto. ..Un’ obbedienza 
Sacra al mio cor, quantunque dura, alquanto 
D’ un passeggier dolor l’alma mi turba : 
Armi, cavallo, e libri, onde son vago. 

Ben sai, mi tolse il padre irato. 

Beat. Ancora 
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Armi, e cavallo avrai, ma non que’ libri. 

Che al tempo dell’ error fur scritti. 

Olg. O madre, 

L’ armi riavrò, dimmi, davver? Oh gioja ! . 

L’ armi, che orrende mi splenderò indosso. 
Gettando lampi, come 1’ occhio, d’ ira P 
Oh madre ! 

Beat. E che tu dici ? 

Olg. Ed il cavallo P 

Beat. E pur 1* avrai. Del tuo volere accorta, 

• Domanda già ne fei, con preghi, al padre. 

Ma buono, o figlio — A detti miei pon mente — 
Buono è pensar di belle nozze ; il quarto 
Lustro compiesti — E che ti turba ? 

Olg. Oh madre ! 

Beat. L’ antico sangue, e il molto aver ti danna 



Tra le donzelle di Milan la scelta. 

Olg. 

Dammele, madre ; già le voglio. 

Beat. 

0 figlio. 


E che domandi? 

Olg. 

L’ armi. 

Beat. 

0 figliuol mio. 


Vuoi tu 1’ armi vestire in si tarda ora? 

Olg. 

Deh ! madre, or si. 

Beat. 

Ma per qual fine P 

Olg. 

Oh tanta, 

c 
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Beat. 

Olg. 

Beat. 

Olg. 

Beat. 


Olg. 

Beat. 


Tanta ne ho già vaghezza, che qual vedi. 

Io mi ti prostro, e ten richieggo ! 

Il core. 

Se tu mel chiami, m’ uscirà del petto. 

Ma, figlio, m* odi. 

Olà* 

Ma, figlio, senti. 

L’ elmcf, 1* usbergo, i miei schinier, la spada, 
L’ armi recate a me — Che vuoi, mia madre P 
Figlio, tu vedi come affiitta, ed egra 
Per queste sale mi strascini : lungi * 

Esser non può quel dì, che lasciar debba 
Te, sovra tutto a me diletto, o figlio; 

Onde ti prego a tuo conforto, e mio. 

Che or tu mi ascolti, e fisso in cor ti serbi 
Quanto dirotti sì, che poi felice, 

Ognor de’ preghi tuoi mi sii cortese. 

Perchè tu piangi sì ? Deh figlio ! 

O madre. 

Non creder, no, che tu già debba... 

A tutti. 

Figlio, morir conviene ; e perchè manca 
In noi la possa, col desio, di vita. 

Poco la morte, a chi ben vive, incresce — 

* Ad un famiglio. 
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Olg. 

Beat. 


Come mi guardi sospiroso, e pio ! 

E se anco muojo, t’ amerò ; che cerca 
L’ occhio materno, in su la morte, ancora 
Più che la luce già fuggente, il figlio. 

Deh me non piangi or dunque ! 

Ah colla mia 


Madre morrommi allor ! 

Di si bel pianto 
Guarda al decoro, o Dio. Tu fa, che lieto 
D’ agi, d’ onori, a te devoto, e caro 
Questo mio figlio, dopo me, si viva — 

Bell’ innocente, acqueta il pianto, e m’ odi : 
Appena cominciava a me la gioja 
Del terzo lustro, un mio fratello, a cui. 

Quando saliva su le mura armato, 

Volgevan tutti, con amore, gli occhi. 

Viveva allora, come or tu, doglioso; 

Perchè de’ morti richiedeva ai vivi 
L’ alto valor colla innocenza invano. 

Un nostro zio, che di Milan tenea 
La chiesa, in lui sempre veggendo un cruccio, 
E un meditar, sopra gli anni, severo. 

Colla cagion ne sospettò 1’ intento, 

E sì gli prese a ragionar:- “Nipote, 

“Te stringe, il veggo, un gran pensiero ; è vano 
“ Mei scopra tu. Ma sappi esser di tempi 

c 2 
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“ Rara felicità, quando col rischio 
" Della sua vita un uom può ricondurre 
" La libertà tra suoi ; pochi sortisce 
" A tanta gloria il cielo ; e son que* pochi, 
"Vivi, onorati; e morti, a lor s’ innalza 
“ Ad eternarli un cippo, a cui la terra, 

“ Pur anco riverente, il piede infiora; 

" E li si prostra il postero ; e vi manda 
“ Della preghiera l* alito amoroso 
“ A vezzeggiarne il marmo. Ma v’ ha un tempo, 
“ Quando dell’ uom, che a libertà si attenta 
“ Un popolo chiamar, cui nulla incresce 
“ Già più del suo servaggio, è dallo sgherro 
“ La salma pel capestro strascinata 
“ Dentro a vii fossa, sopra cui, fischiando, 
“Passa la gente a stuolo — O mio nipote, 

“Va la virtù, colla fortuna, in giro 
“ Di gente in gente, e là, donde partissi, 

“ Non la rimette P uom ; stolto è chi spera 
“ Di trarre a forza la virtù nel mondo. 

“ E più di tutto, quel dolor, che mostri, 

“Or del sangue Lombardo la viltate 
“ A me palesa. O valoroso, il veggo, 

“Senza del mondo aver tu conoscenza, 

“ Ferisci a un bene già di qui sparito. 

“ Vecchio qual son, se ciò non fosse, all’ opra 



SCENA V. 


OLGIATI. 


Olq. 

Beat. 


Olo. 

Beat. 

Olg. 

Beat. 


“ Conforto ti darei. Deh ! doma, o caro, 

“ Ne dolci affetti de* congiunti, il core, 

“E pensa di morir tra lor con pace.” 

Così parlò. 

Ma la risposta ? 

Ah figlio ! 

Fisso 1’ udì, gli occhi atterrando, muto — 
Sforza era allor, presso a Milano, a campo 
Per la gran dote della moglie; e volle 
11 ciel, che in su la notte, ei desse assalto 
A quella porta, che a custodia avieno 
Ambroggio de’ Trivulzi, e il fratei mio. 

E che intervenne allor P 

Si alzar que’ due, 

Ch* erano d’ anni, e di valor compagni, 

E dalla lor città fugaro il conte. 

Sonato indi a raccolta, ne’ ripari 
Tornossi ognun, ma lungi dalle mura 
Trovar poi la dimane.. .mio fratello... 

Morto disteso vincitor su vinti. 

Oh grande ! 

Ah si ! Ma serva gli bevette 
La terra il sangue a libertà versato ; 

Che i Milanesi a sostenner mal usi 
L’ armi, e la fame, il giorno dopo, uscirò 
Tutti acclamando, per lor duca. Sforza. 
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Non tolse, come vedi, il nostro lutto 
Allacittade il sire e poi gli eredi.* 

Olg. Che suono è questo ? 

Beat. Ah ! più non m’ ode. 

Olg. Oh 1’ armi ! — 

O care, o sacre, e a questo cor dilette, 

E vi riveggo? Oh gioja ! O madre, mira, 
Come son belle ; un angelo discese 
A le pulir per certo. 

Beat* > Ahi sfortunata ! 

Olg. Calzami que* schinieri.f 

SCENA VI. 

Girolamo Olgiati, Beatrice, e Francesca 
Olg iati, col mantello di suo fratello. 

Beat. - ’ E dove porti 

Tu quel mantello ? 

Fran. Ei me lo chiese... 

Olg. O madre, 

Vò con amici a festeggiar la notte... 

* Entra il famiglio, ohe pone giti le armi, 
f Al famiglio. 
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Beat. Ah no ! ten prego, non uscire, o figlio ; 

Bujaè la notte ; e sol ladroni, e spirti 
Vagan dintorno ; le tenebre all’ uomo 
Rammentano i peccati, e fan paura. 

Deh meco statti ! Né la porta chiuda 
Te fuor di casa, e fuor di me la pace. 

Deh meco statti ! Appiè del letto posta 
Vedrai tua madre, sin che dormi, in preghi. 
Odimi, o figlio : è 1’ uso d’ ogni onesto 
1/ alba aspettar, e le fatiche in casa. 

Olg, Deh ! questa notte, che di sacra gioja 
Cagion è a cieli, ed alla terra, in lutto 
Tu per sospetti, ed io pel tuo dolore 
Passerem dunque, o madre ? E qual timore 
Venir ti può se ad innocente veglia. 

Tra lieti amici, andrommi ? A che pur dianzi 
Tu m’ invogliavi a nozze, se mi nieghi 
Che a notte con zitelle io prenda usata? 

Tu, dì, Francesca : al tempo, che al sembiante 
Copre la vampa dell’ amor, non si usa 
I primi confidar dolci sospiri ? 

Fran. Io. ..nulla so... 

Olg. Ma tu così rispondi 

Con quel dotto rossor sopra la faccia ? 

Olà, dammi 1’ usbergo — * E quante notti 

• Al famiglio. 
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Fran. 

Olg. 


Fran. 

Beat. 

Olg. 


Beat. 


La rauca cetra, e la più rauca voce 
Di Lampugnani intesi ? Impaurita 
Fuggia pel celo, a quel stridor, la luna; 

Ma dolce ti era assai quell’ armonia... 

O madre, non è ver... 

L’ elmo, e la spada* , 

E quando 1’ alba vi ammoniva i volti 
Esservi più, che 1’ oriente, accesi, 

“ E buona notte, o Lampugnani — O cara, 

" Verrotti in sogno — In Sant’ Ambroggio a messa ? 
“ E ci vedremo — E poi verrete a sera 
“ Pel mio fratello ?” — Odi malizia, o madre. 

E non è ver... 

Deh figlio ! 

Oh sono armato !f 

Come ti prego, te 1’ assenta, o madre. 

Di tue virtudi premiatore. Iddio, 

Al cor la pace, alla pupilla il sonno. 

Ahi lassa me ! Ne fia che ti rivegga 
Sino a doman ! Te benedico, o figlio ; 

E sano, e salvo a me ti torni Iddio. 

Se fra la gioja vai, tienti modesto ; 

Chè suol la verecondia testimone 
Esser di cor gentile, e fa più bello 

• Al famiglio. 

f Va presso alla madre, c s’ inginocchia. ♦ 

ar 
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Il volto a giovanetti — O figlio, reggi 
Sempre alla celia, e con atti soavi 
Adorna la risposta al muover piana. 

Forza ed ardir sortisti, il cor ti batta. 

Per tua virtude, mansueto in petto. 

Fuggi le risse, o figlio: colla gioja 
A desco siede la contesa ognora. 

Pensa a tua madre, che sui fianco antico 
Si poserà, ma il suo timor non dorme. 

Per lei tu buono in vita, ed ella sia 
Per te beata in morte — Oh mai slontani 
Da si bel capo la sua mano Iddio ! 

Olg. Sopra del capo col tuo pianto, o madre. 

Mista la grazia del signor mi piove — 

Ma cessa — Ahi lasso me ! 

Fran. Deh madre ! 

Olg* E buono. 

Quanto è mia suora, mi vedrai domani — 
Beat. Che ti rivegga ! 


SCENA VII. 

Beatrice, e Francesca Olgiati. 

Ah ! noi vedrò più mai ! — 
Fran. Deh ! Come, o madre, in tormentar te stessa 
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Or ti compiaci ; un duol senza cagione 
„ Dunque può tanto in te ? Dalle sue veglie 
Non tornò salvo ognora il mio germano ? 

O madre, il sai : a giovani vien cara 
Più che nel dì, la gioja nella notte ; 

Usan perciò, coll’ ombre, andar vagando 
Con canti, e suoni attorno; e niun sinistro 
Havvi per chi, quanto il fìgliuol d’ Olgiati, 
Sta in cor di tutti. Or ti rinfranca dunque. 
Domani, o madre, il rivedrem qui, credi — 
Beat. Cagione a me di pensier tristi, o figlia, 

£ solò in parte questa, onde lo scusi. 

Tarda da noi partenza. Al ciel piacesse, 
Ch’ egli alla gioja, a cui 1’ età lo invita. 
Recato or si abbia, e a cose più serene 
L’alma tornata, di beati giorni 
Me, su Io stremo della vita, allegri. 

Ma già per me venir cardie di oltraggi 
L* ore future, da gran tempo, ahi troppo ! 
Veggo tremando. ..In questa casa, ove io 
Tanti anni ebbi di pace, ov’ educava 
Voi, giovanetti miei, con tanto amore. 

Dove a soave, a lieta, a santa vita 
Sempre sperai lasciarvi, in questa casa. 
Senza saper perchè, già da gran tempo. 

Ne di, ne notte ho posa alcuna : i sonni 
Brevi, interrotti, paurosi, orrendi. 
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Fran. 

Beat. 

Fkan. 

Beat. 


Più che il vegliare, immenso affanno al fianco 
Mi danno, e all’ alma : ad ogni moto il core 
Mi balza con sussulto, e su mi aggiro 
Irrequieta, spaventata, quasi 
Fuggissi una sventura in ogni luogo: 

Ognor chieggo di voi ; che voi lontani. 

Al fianco mio vorrei ; e se presenti. 

Vedendo come bello il volto, e la persona 
Or gioventù v’ infiori, al eiel mi prostro, 

E piango, e prego onde dal mal, cui temo. 
Senza saper qual sia, vi salvi — Ah certo 
Qualche crudel terribile sciagura 
Sta per cader sul tetto nostro ! 

O madre. 

Non creder tai presagi. 

Ah ! Mal conosci. 
Tu, giovanetta, i spiriti diversi 
Di chi fratei ti nasce, e meno ancora 
De’ tempi, in cui tu vivi, la tristizia. 

Oh ! perchè pose in questa casa il piede 
Quel uom fatale ? 

Oh ciel ! Ma fia eh’ ei torni ? 
Ah no! Lungi terrallo Iddio. Deh fede 
Abbine, o madre ! Ohimè! deh! perchè piangi? 
Ahi che una madre ode da lungi i passi 
Della sventura ! Oh (ìglj miei ! 
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Fran. Ma dunque 

Tu sai, eh’ ei torna ? 

Beat. - E chi chi ci assicura? 

Forse abbellì qui giovinezza un volto. 

Che vizzo quel crudel non abbia ? Ardire 
Qui d’ uom disfavillò, che dentro al sangue 
Non ispegnesse ei tosto? 0 Dio, proteggi. 
Proteggimi i miei figlj ! 

Fran. Ahi tutta, o madre. 

Tremar mi fai ! Che fia di me s’ ei torna ? 

' Beat. Al domestico altare, ove a tutela 

Veglia di chi lo invoca un difensore, 

Andiam : n’ è tempo; Egli è, se lo mertiamo. 
Che scamperacci. 

Fran. E in Lui confido io solo — 

SCENA Vili. 

Beatrice, Francesca Olgiati, e Lucani, 
con sergenti. 

Lue.* Che pretendete ? Or via, sgombrate il passo ; 
Mi manda il duca, e voi. ..Nobile donna, 

* Entrando ad alcuni famiglj di casa Olgiati. 
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Se a me si contendesse la tua soglia 
In altro tempo, ho tal riguardo ai dritti 
De’ domestici lari, che per certo 
Mai non ne avrei del limitar varcata 
La santità. Ma quando chi mi manda 
È il mio non meri, che il tuo signor, ben posso 
Venir liberamente. 

Beat. E in ogni modo 

Grata pur ci saria la tua venuta... 

Ma. ..tanti armati. ..ed a quest’ ora — Oh cielo ! 
Che è questo mai ? Che vuol da noi il duca ? 
Con chi t’ invia ? — Oh qual presagio orrendo 
Mi piomba dentro il cor solo al vederti 
In capo a tal masnada ! 

Lue.* E noi trovaste ? — 

Ov’ è tuo figlio ? 

Beat. Deh ! con quale intento. 

Dimmi, signore, inondi di tant’ armi 
Questa mia casa, ove altro non si accoglie 
Se non omaggio, obbedienza, e fede 
Al duca nostro intera ? 

Lue. Ov’ è tuo figlio? 

Parla — Rispondi : ov’ è ? 

Beat. Poc’ anzi usciva... 

* Ad alcuni sergenti, che sopravvengono. 
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Lue. Uscì ? Men dnol — Ma gli farò palese 
La volontà sovrana un’ altra volta — 

M’ udite intanto or voi; ed al messaggio. 
Onde vi onora, per mio mezzo, il duca. 

Non siatemi restie ; ma correggendo 
D’ oggi P error, coglier sappiate il destro 
Della fortuna, che io vi arreco. 

Beat. Oh Dio ! 

Che mai vorrà ? 

Fran. Deh ! madre, andiam; che il guardo 

Di questa gente ci minaccia mali. 

Lue. T’ arresta — E che ? Giunger vuoi fallo a fallo ? 
Potrai! dunque gli Olgiati in ogni incontro 
Al duca, e a suoi ministri insolentire ? 

Beat. Deh no! giovin signor, non bada ai detti 
Di timida donzella. A me ti volgi, 

A me, cui spetta, non a lei, del duca 
Udir qual sia la mente, ed ubbidire 
Ahi come tremo !...e mi manca il respiro ! 

Ma pur non debbo, no, certo non debbo 
Tanto temer di te: tu mi sei caro. 

Signor, più che non credi ; in te P imago 
Dell’ onoranda madre tua riveggo, 

E i dì felici, e la gioja innocente, 

E il santo amor, che noi da giovanette 
L’ una dell’ altra accese, in questo punto 
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Lue. 

Fran. 

Lee. 

Beat. 

Lue. 


Beat. 

Lue. 


Tu mi rammenti, e di pace mi affidi ; 

Amico dunque ancor, come la madre. 

Mi sia ’1 figliuolo. E tu, che 1’ offendesti. 

Ti reca incontinente alle tue stanze — 

Resti ella qui ; che più che a te, mi giova 
Manifestare a lei la mia imbasciata. 

A me ? 

Che non è qui mio figlio ! M’ odi : 
Esci, infelice, e tosto. 

E osate or dunque 

Non che rispetto, a me negare udienza ? 
Old* 

Deh no! ti calma — Ecco ti udiamo 
Tremanti noi ; parla a tua posta. Il duca 
Qui ti mandò, signore ? 

E tu, superba, 

E lui, e me, che vi porto un favore. 

Qual non si può da tuoi sperare, oltraggi ? 

Or yia, non più; se ad ascoltarmi, c poscia 
Se ad ubbidirmi ancor ricalcitrate, 

.Saprò ben io, su voi, con altri mezzi. 

Compir di chi mi manda il desiderio. 

Oh figlia, oh figlia mia ! 

Il duca adunque 


• A sergenti. 
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Tenero ancor, malgrado i spregi vostri. 

Dello splendor di vostra casa, invita 
A quel festin, che s’ imbandisce in corte. 
Questa tua figlia ; a lei, tra le donzelle 
Della duchessa, lia già prescelto un posto, 
k Ben più che al sangue, a sua beltà dovuto. 

• FraN. E sia qual vuoisi, io lo ricuso ; in corte 

Nuli' altro a me, se non della Visconti 
L’ orrido strazio aspetto. Ella, che agli ami. 
Con cui m’ insidii, vi fù presa, d’ onta. 

Dopo, morì — 

> J Lue. Semplice tu, che parli ? 

,i Per una che morì, quante fur liete 

Dell’ esserci venute ? 

Beat. Orrendo mostro. 

Ministro svergognato del delitto, 

E dunque ver, che dall’ inferno uscisti 
Al danno, alla rùina, al vitupero 
Dplle infelici vergini Lombarde ? t 
A che più taccio P A che con tal perverso 
Mi giova il simular? Forse col pianto. 

Co’ miei lamenti desterò favilla 
Di gentilezza, o di pietate in lui ? 

Maladetto dal cielo, e dalle madri. 

Te non inghiotte il suol? Te non saetta 
La folgore divina ? E le bestemmie. 
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Che dal comun dolore al reo tuo capo, 

Da sì gran tempo, acquisti, e non avranno 
Colpo su te ? , 

Lue. Poiché ’I favor, che fora 

Grado a fortuna ad altri, a voi diletta 
Tornarvi a ruina, un sì maligno intento 
Vi adempirò. Costei traggasi al duca.* 
Beat. Barbari voi ! Fermate. 

Fran. , O madre ! 

Beat. O Dio, 

Alla mia figlia adunque un tal destino 
È stabilito P 


Fran. Ahi madre ! 

Beat. Io vuó seguirla. 

Lue. Accellerate il passo — E tu n* andrai. 
Colla vana tua rabbia,.. .a terra. 

Beat. Oh figlia ! 


* A sergenti, che si gettano sopra Francesca Olgiati, e la strasci- 
nano fuori. 


PINE DELI.’ ATTO SECONDO. 
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SCENA I. 

Galleria nel Palazzo del Duca. 

Carlo Visconti. 

% 

E otri della tua porta ancora a guardia 
Eccomi, o Sforza. Ma domani al ferro. 
Che or ti protegge, empio tiran, devoto 
Sorgi, e darai, quantunque tarda, intera 
Vendetta alla mia casa — O suora amata, 
Invan la madre nostra, ne’ suoi preghi. 

Al Cel chiedea, che conducesse a onore 
La nostra giovinezza. E' quanto acerba, 

A noi orrida morte, fissa...E quale. 

Nel fior di tua beltà, te non percosse 
Lutto nefando P Ahi tanto potè adunque 
Il cielo abbandonare una sì pia ! 

Ed io dove n’ andrò quando abbia Eli volgo 
Morto il signor domani ? Impunemente 
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Non mai s’ infrange, a chi n’ è degno, il giogo. 
Ma se pur sia che de’ plebei la rabbia 
Domani io fugga, nondimen dovrommi 
Te, dolce -terra, abbandonare, ed irmi. 

Travolto in povertà, tra stranie genti; 

E sopra i monti, dove pasce in pace 
Un Vii capretto, correranmi dietro 
Color, che per 1’ erede del tiranno 
Alla caccia di me saranno messi. 

Oh dall’ esiglio salvami. Signore ! 

Allor severo proverò quel padre 
Sì buono adesso, e in picciol tempo vinto 
Più dal dolor, che dall’ età n’ andrassi, 

Lungi da me, sotterra... E non mi resta. 

Ahi lasso no ! la madre mia sì cara. 

Oh dall’ esiglio salvami. Signore ! 

Tra quelle genti, non avrò chi m J ami, 

Chi mi conosca altro che il sole, il sole, 

.• .• Che in questa Italia or raggia pur sì gajo 
Su me più gajo giovanetto ancora. 

Ahi che orfanello me ne andrò tapino. 

Colla tristezza del bisogno in fronte. 

Sopra la porta de’ stranieri ! — Affisso 
Starò tremando lì per ogni vena. 

Ah salvami, o Signor, dammi la morte. 

Ma dall’ esiglio, deh ! mi salva, o Dio ! 

e 2 
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SCENA II. 

Simonetta, e detto. 

Visconti, accorri. 

Oh cel ! Che avvenne ? 

Il duca. 

Dal dolor de’ rimorsi, onde trafitto 
Spesso il veggiam, or più che mai ripreso. 

Fra smanie si dibatte, e fra delirj. 

Qual forsennato 

E che posa* io ? 

Deh vieni ! 

A stento là, col Vescovo di Como 
Sinor lo tenni ; ma tanto feroce 
Lo trasporta il delirio, che frenarlo 
Da noi mal puossi ormai. Deh vieni ! 

Andiamo. 

» 

SCENA III. 

Stanza del Duca. 

Galeazzo, e il Vescovo di Como, indi Simonetta, 
e Carlo Visconti. 

' • t 

Il Ves. Prence, tranquilla alquanto, ed un soave 


SlM. 

Vis. 

SlM. 


Vis. 

SlM. 


Vis. 
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Sonno ti mandi, e ti consoli Iddio — * 

Par che si calmi : secondiamlo in tutto. 

Gal. Oh no! non 1’ odio più. Ma perchè dura 
L’ ira con lei dentro la tomba? — Muta 
Stette al mio amplesso su la barra, e pace 
Le dissi in santuario, e la sua voce 

» 

Non sarà mai, sopra la terra, estinta? 

Sim. O mio signore, ogni defunto ha pace, 

E sol di pace, e lagrime si appaga. 

Gal. Qh ! che non dorme co* suoi padri or dunque ? 
Ond’ è che viene a spaventarmi ? — Forse 
Già vecchia non finì sópra il suo letto ? 

E non morì mio padre ? E pur 1’ avello 
Non fugge ei mai — Han colpa forse i figlj ’ 

Se anco alle madri da natura il crollo ? — 

Oh la mirate ! Ancor vomita sangue, 

E gli occhi tien su me, con furor, fissi. 

Eccola. Ohimè ! — Già già, si appressa — Oh ponmi, 
Ponmi la stola al petto — Oh vista! 11 fuoco 
Fuori le guizza, colla lingua ; e tutta 
L’ avvinghia un gran serpente — Oh come arrabbia! 
IlVes. Ed abbandoni così l’ uomo, o Dio! 

Sim. Gentil Visconti, noi guardar si fisso ; 

Potresti forse in ciò spiacergli... 


• Entrano Visconti, e Simonetta. 
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Vis. Oh Cielo ! 

V' ha dunque una vendetta, che cammina 
Dietro le colpe ungane, e tosto, o tardi 
Un. giorno le raggiunge, e le punisce! 

Gal. Chi tra viventi può colparmi? — Infranto, 
Poscia chè lo vuotò, non ho quel nappo P 
Chi la virtù cercasse or di quei sughi. 

Onde 1’ empiei, cerchi, se può, sul marmo- ì 
La striscia del serpente-^-Oh ninna traccia 
Ne resta a mortai occhio: appena morta, ) 
La terra s’ ingojò quel mio delitto. 

Vis. Inoridisco ! * 

Il V E8. Ah ! trista, o giovanetto, ' 

Trista è la vita di colui, che a santi 
Giorni di gioventù, tutta smarrisce ; 

La verecondia de’ costumi. 

Sim. Oh mira! 

Ei marmora tra se. ..Come si affanna ! • 

I 

Gal. — Ne prima, o dopo, ne fei motto.. .a niuno — 
Ne dirlo essa potè : tutte ho presenti 
Della sua notte estrema le vicende. 

Poiché mi maledi, tutta si storse, . . Y.il 
Come una serpe offesa, sul suo letto. 

Livida fessi ; e sangue, a bava misto, > 

Gettò dalle narici, e dalla bocca 
Orribilmente urlando; up fuoco^d’ ira 
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Su me raggiò dagli occhi; e minacciando. 

Di qua, di là, sopra il guancial, sbatteva 
Le braccia, e il capo ; a bestemmiarmi ancora. 
Apria la bocca ; ma la lingua, presa 
Già dallo spasola, irrigidita, nera. 

In quella tabe, delirando andava. 

Inobbediente alla sua rabbia — Ahi lasso 1 
Perchè l’avvelenai ? Or ben sarebbe 
Ella sotterra, ed io sul trono in pace ! 

Orsù, copritemi quel sangue, e 1’ ossa 
Voi le aspergete ancora. Ite, destate 
Per lei ne’ chiostri, e su gli altari il canto 
De’ sacerdoti, onde placata rientri 
Nella sua tomba. 

Sim. In tutto, o prence, in tutto 

Obbedito sarai. Ma cessa; vieni. 

Gal. Ahi dove or tu mi guidi ! E non son quelle 
Le torri di Cremona ? O luoghi orrendi ! 
Toglietemi di qui ; da quelle torri 
Odo incessante un suon lento, lugubre. 

Che mi rammenta le sue angosce estreme. 
Toglietemi di qui : son questi luoghi 
Di sozza vista, e d’ atra rimembranza — 

Olà, giungi i cavalli — A slascio, a slascio — 
Sferzali — su — partiam ; ne far che io vegga 
Questi abborditi siti un’ altra volta — 
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Ma dove io son?...Chi siete voi ? — Qnai detti 
Dal labbro mi fuggir P... No. ..non credete... 

Sim. O mio signore, su la guancia antica 

Mira del tuo fedel per te sta il pianto. 

Deh ! piglia spirto, e non ti addolorare 
Com’ uom che è senza speme ; agli occhi eterni 
Perde il decoro anche il dolor, se passa 
Oltre il con6n ; ma sempre che modeste, 

D’ umil sospiri adorne, e di pietate, 

Vah le preghiere d’ un mortale a Dio, 

Iddio le accoglie, e con amor le voci 
Di quelle belle pellegrine ascolta, 

E di bei doni le presenta, ond’ esse, 

Pel sorriso divin tutte splendienti. 

Tornino a far chi le mandò poi lieto. 

Dunque fa cor, signore ; a miglior speme 
Raccogli i spirti afflitti ; un punto solo 
Di pentimento ogni peccato vince. 

Gal. Ogni peccato ? — E che P — Forse eh’ iodissip... 
Costante apportatrice di spavento 
A me tu dunque ti sei fatta, o notte? 

Tu, che ricrei coll’ ombre tue. di pace 
All’ uom gli affanni ; che di gioja fosti. 

Per tanto tempo, a me cortese, or dunque 
Perchè sì di viltà m’ ingombri il petto ? 
Quando tu vieni, a strazio più feroce. 


5y Guu^le 
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SlM. 


_ Gal. 


In me la colpa i suoi morsi risveglia ; 

E le tenebre tue mi fanno imago 
Delle gran pene eterne ; e sì m’ invadi 
1/ alma d’ orror, che ogni più turpe cosa. 
Malgrado mio, paleso — : Oh quanta gioja 
Avrebbe il popol mio, dove la guerra. 

Che tu mi arrechi, o notte, ei rimirasse ! 
Atroce qui gli fai vendetta, orrenda — 

Si mal de’ tuoi non pensa — E chi sarebbe. 
Ancorché tuo nemico, che al vederti 
Immerso in tant’ angoscia, non piangesse?... 
Ma ti rinfranca, o prence ; alla speranza 
Apri ’l tuo cor; questi terror, che preso 
Si fieramente hanno di te governo. 

Ornai 1’ estremo di lor possa han fatto. 

A Dio ti volgi, a Dio, che il suo perdono. 

Su l’ orlo ognor del pentimento, tiene — 
Signor, non m’ odi ? Deh ! non star col volto 
Sì chino a terra. 

Oh come, o Simonetta, 
Anzi la morte, l’ uotn varia di mente ! 

Ne di mie colpe, ne del duolo eterno, 

A cui per esse mi fea degno, avea 
Pensiero io mai ; ma senza contrastare 
Alle cupidità de’ miei verdi anni, 

Pur sempre da un piacer correva a un altro. 
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Questo pensier della futura vita. 

Che me ne’ di di giovanezza, avrebbe 
Dal primo errore alla virtù tornato. 

Sol, or eh’ è tardi, in me destossi... invano — 
Sim. Deh scaccia un tal pensier ! Più che non credi 
Già ti sorride il ciel ; vago poc’ anzi 
Eri, signor, del sacro ministerio 
Del Vescovo di Como, e il ciel non prima 
Te ne mandò il desio, che già l’ avea 
Alla tua porta scorto. 

Il,Ves.* O Galeazzo, 

La grazia del Signor sul capo tuo! 

Gal. Vecchio, tu il sai : per me lassù non vale 
La preghiera, che compro a vostri altari : 
Ornai di arredi; e ricco di gran campi * 

Il santuario ho faito ; e celle, ed are 
Pe’ solitarj eressi, ove perenne 
. Suona di Dio la lode, ma non posso 
Col ciel riconcigliarmi ; ne quei fermo 
Carattere dell’ alma, che ho perduto. 

Da preghi lor racquisto...Anzi una idea 
D’ orrida morte più mi preme. ..Ah forse 
Già non mi è più 1’ ora fatai lontana ! 

IlVes. O voi dal cel miratele una corona . 


* Facendogli avanti. 
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Al peccator tessete; oh dentro 1* urna. 

Ove si versa de* contriti il pianto. 

Perle sì belle si raccolga ! Il saldo. 

Antico quanto il sole, aspro ghiacciajo 
Spaeeossi al soffio del potente, e calde 
Sgorgò, dal suo profondo, acque lustrali — 
Prence, confida in Dio ; sì quel gran Dio, 

- Ohe dagli error, in cui smarrito, e tristo 
Sinor n* andasti, ti chiamò, nel bene 
Raffermeratti, ove il secondi, ed abbi 
Fidanza intera in lui. 

Gal. . Orrendo stato ! 

Al cielo in ira, ed alla terra in odio. 

Par che baleni in ogni nube un fuoco, . 

In ogni destra un ferro, a conficcarmi 
Lo strai della vendetta in petto; e F ombre, 

L’ ombre di quei, che io spensi, che racchiusi 
Dentro gli avelli mi credea per sempre. 

Ad una ad una, in fero orrido aspetto, ' 

- Mi passano davanti, e più d’ ogni altra. 

Tu mi fai guerra,. ,.o madre. Oh qual vendetta 
Lascia, morendo, 1’ uom del sangue suo ! 
IlVes.Dovc mi porta un’ immartai pensiero ? 

Oh dove io son ! Che veggo ?— Dal sentiero 
Lieto del cielchi scende ? Ecco su 1’ ala 
Di venti spaventati in giù si cala 
' Ampia una nube — Oh ! non fuggir, mortali ; 
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Ch’ ella di mali — apportatrice 
No, non sarà. 

Aura di bene — annunziatrice 
Qui spirò già — 

Squarciossi — Oh vista ! Su rappreso sangue 
Stassi una donna, e langue : 

Eli’ è una madre, a cui aperse il fianco 
Il figlio un di de’ bacci suoi già stanco — 

Voi, cui risveglia ogni mattin 1’ aurora 
Dentro le braccia di una madre ancora. 

Bei pargoletti, 

L’ alto dolore — di costei mirate ; 

O bambolotti — del vostro amore 
La consolate — 

Silenzio — Oh calma 

Volge la vista alla ferita, donde 

Di duo gran dolor nacquero 1’ onde, 

E colla manca palma 
Tutta la cela ! 

L’ altrui peccato agli occhi suoi si vela — 
Ecco si prostra cogli occhi lucenti 
Affissi nell’ Eterno — Riverenti 
In terra, e su nel ciel posai) le cose. 

O venerande madri pietose ! 

Ellaò con Dio ad un fatai consiglio... 

Ma il lampo del perdon già splende. 

Ed ella stende 


Die 



SCENA IV. 


OLGIATI. 


61 


La destra al muto peccatore. ..al figlio. 

Che dentro al sangue, che versò — si giace : 

La man che lo fasciò — gli da la pace. 

Gal. Pace ? Da chi ? Da lei ? — Guerra, ahbominio> 
Cupa avversione, inestinguibil odio 
Tra lei, e me, per tutti i tempi, han posto 
La sua superbia, e il mio delitto. Io 1’ odo 
Dal baratro infernal chiamar vendetta 
Che anzi al suo tempo vi piombò.„.Che dico P 
Vaneggio,? Ohimè! Che dico? £ tu fellone. 
Fellone tu, perchè mi figgi in volto 
Cosi quegli occhi? E che pretendi? Abbassa 
Dinnanzi amelosguardo — Ohrabbia! Dunque, 
Dunque perchè mori, da me fu spenta ? 

E il pensi ? E- il dici ? E ad alta voce osasti 
Gridarmi matricida ? Oh dal furore 
Rapir, arder mi sento ! Io ti. vuò sverre 
Da quelle fauci immonde 1’ empia lingua. 

Sim. Fuggi ; t’ invola. 

Vis. A stento il ratteniamo. 


SCENA IV. 

Galeazzo, Simonetta, e Carlo Visconti. 

Gal. Lascia... 

Sim. T’ arresta. 
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Gal. Ov’ è il mio brando? 

Sim. O prence. 

Non a tuo biasmo, a tuo conforto, ei disse... 

Gal. Taci; ammutisci; il volto eli tradiva 

L’ alma maligna. Oh l donde in lui tal brama 
Di dar delle mie colpe a ognun contezza, 

E d’ infamarmi ? Ipocrita, mendace. 

Ne falli miei, come il demonio, esulta; 

E ne fa lucro assieme. A lui non calse 
Di mia salvezza mai ; de’ miei tesori 
Avido egli è ; ma pria che sazio, spento 

1 Cadrà — 


• SCENA V. 

Galeazzo, Carlo Visconti, Simonetta, Lucani, 
Francesca Olgiati, sergenti. 

Dove mi traggi ? 

E eh’ io ti debba. 

Là, dove esser vorresti, strascinare ? 

Che veggo ? Tu? , 

Francesca ! 

Oh tristo incontro ! 

Qual ira, qual furor, qual nuova rabbia. 

Che mi da forza all’ alma, e mi rinfranca. 


Fran. 

Lue. 

Gal. 

VlS.x 

Sim. 

Gal. 
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Lue. 

Gal. 

Lue. 


Gàl. 


Al vunir di costei, tatto m' invade? — 

Dunque sì pronta a cenni miei venisti. 
Leggiadra Olgiati ? E ti mancò sì presto 
L’ orgoglio di tua casa, e quel pudore. 

Onde sì bella agli occhi miei quest’ oggi ?... 
Figlia abborrita di abborrita madre. 

Ecco ti afferro, e dell’ insulto, che i’ ebbi 
Oggi da tuoi, mi pagherai tu il fio. 

Ma dove, dove quel fellon si asconde? 

All’ ira mia chi ’l cela? — Ov’ è il fratello? 
Pera dov’ è l’ iniquo ! Uscì di casa 
Prima che io vi giungessi. 

Oh rabbia ! Ed osi 
Tornar seiiz’ esso ? E eh’ io lo soffra ? Vanne; 
Il cerca ; il trova ; a me lo traggi ; è posta, 
Nella sua morte, la mia vita — Udisti ? 

Esci ; il ricerca — 

E dove ? Io tutta, o sire. 
Cercai sua casa; i portici, le vie 
Più vòlte ripetei ; sin dentro a templi. 

Che stanno a notte, in questi giorni, aperti. 

Mi misi; e gli occhi, per trovarlo intenti. 

Volsi per tutto. Un reo destili lo niega 
Agli occhi miei. 

Taci ; non più ; lo voglio. 

Ad ogni modo il voglio — Ed abbia dunque. 


Digitized by Google 




64 


OLGTATI. 


atto in. 


Più volte a comandar abbia una morte ? 
Vanne ; obbedisci — 


SCENA VI. 

Galeazzo, Carlo Visconti, Simonetta, 
Francesca Olgiati. 


E tu vien meco ! 


Fran. 

> __ Oh Dio !. 

SlM. 

Oh vista ! 

Vis. 

Oh rimembranza ! 

Fran. 

E che io non possa 

* 

Morir, fra le tue mani, di dolore ? 

Gal. 

D’ infamia tu morrai : co’ miei soldati. 
In te vituperar vuò la tua casa — 

Fran. 

Oh non vorrallo il ciel ! 

Gal. 

Sempre invocate. 


Vigliacchi voi, a vostro ajuto il cielo ; 

Ma il ciel, quant’ io, vi abborre, e vi abbandona. 
Prima che nati, a chi qui regna in preda — ' 
Non fur di vostre carni satollati 
l cani de’ Visconti ? E non sofferse 
Quel fiero pasto il ciel ? Non v’ ho corrotti 
A mio talento, flagellati, e morti. 
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E pria che morti, non v’ ho sotterrato 
E il corpo, e l’alma, e i preghi vostri a un tempo? 
Dov’ è, dov’ è della vendetta il segno? — 

Tutta dal cel la razza vostra, o schiavi, 

E riprovata; ed io, dell’ ira sua 
Son io fedel, terribile ministro — 

Alle mie guardie — 

Fkàn. E voi non mi ajutate? 

Gal. Non minor strazio, onta maggior ti aspetta — 

SCENA VII. 

Simonetta e Carlo Visconti. 

Sim. Qual empia scelleranza ! 

Vis. Oh dal cel vienmi 

Questo pensier ! Si tenti. 


SCENA Vili. 

Simonetta. 


O grande Sforza, 

Ecco per chi con tante frodi, e sangue 

r 

« 
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Festi di un trono acquisto ! Alla tua stirpe. 
Pari agl’ inganni tuoi, pari a suoi vizi. 

Darà castigo, in breve regno. Iddio. 


ATTO QUARTO. 

Stanza, dove si sogliono radunare i capi de' congiurati 

Italiani. 

SCENA I. 

Giovanni Andrea Lampugnani — Francesco db* 
Pazzi — Salviati, Arcivescovo di Pisa — Jacopo 
Loredano, Patrizio Veneziano, del Consiglio de * 
Dieci — Un Cittadino della Repubblica di S. Ma- 
rino — Un Piemontese — Un Napolitano — Un 
Corso — Due Cittadini Milanesi — Gli altri 
Oratori de' diversi Stati d' Italia. 

1 Cit. M. Battono 1’ ore. 

2 Cit. M. E' mezza notte. 

IlNap. E Olgiati 

Non viene ancor ? 
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Lamp. Taci ; se manca Olgiati, 

Non vien doman, sopra la terra, il sole. 

1 Cit. M. Dunque (tornando al primo detto) il duca, 

L’ ardir, pari al peccato, oggi non ebbe ; 
Però chè Olgiati, in tutta la gagliarda 
Bella presenza di nemico aperto. 

In tempo 1’ affrontò presso alla suora. 

Un tanto ardir là, dove gli era avviso 
Di trionfar su docile viltade. 

Lo sgagliardì, nel petto gli conquise 
Quel mal talento, che 1' avea condotto 
In quelle case ; onde n* uscì ben tosto 
Pallido d’ ira, e di timore— 

2 Cit M. Oh stolto ! 

Di chi straziare oggi volea la suora 
Sopra domani. 

1 Cit. M. Alcun si appressa. 

2 Cit. M. E' desso — 

SCENA II. 

Girolamo Olgiati, e i sopraddetti. 

\ 

Olg. Salute a prodi — Oh mi circonda, il sento, 

L' orgoglio dell’ Italia, e la speranza ! 

f2 
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Campion di libertà, campion di Dio, 

E' giunto alfin quel dì, che 1’ ira atroce. 

Che dentro ci consuma, alfin parracci, 

A danno altrui, tutta quant’ è, sul ferro; 

Sì, questo ferro, che sacrammo un giorno 
Ad alte cose, alfin doman trarremo. 

Per darci libertà, dalla guaina — 

Là, sopra molli coltri, ove il lascivo 
Fianco riposa, 1’ abborrito Sforza 
Dorme or tranquillo, e di future infamie 
Forse nel sonno si compiace, ignaro 
Che riaprirà la sua pupilla, morte. . 

Ah morte sì ! mallevador n’ è Dio — 

Per tanto alcun di voi, tra cui si aduna 
D’ Italia la virtù, me Milanese, 

Or di consiglio, in sul ferir, sovvenga. 

Fr. DE* Paz. Con que’ pensier, che dalle tombe Albizie 
Trafiva in Flora, a voi quà mossi, e parlo; 
Onde a me no, a quelle nobil ossa. 

Voi del mio dire ogni ragion recate. 

D& tal si affida la Lombarda impresa. 

Che in essa, con fortuna, avrà principio 
Quella di tutta Italia — Ah si ! Qual oggi 
Destin prepara al suo tiranno Olgiati, 

I nostri avran, se -il cel vi assente, il loro ; 

E intera alfin verrà nel sen d’ Italia 
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L’ alta speranza degli antichi Albizzi — 
Prodi compagni, conveniam ben spesso. 
Noi dall' amor portati, iti questa stanza. 
Che il suono accoglie di tanti lamenti ; 

Noi qui fratelli ci chiamiamo; e spesso. 
Nel dolce sogno della speme, un volto 
Va verso 1’ altro, e si confonde il pianto... 
Ah lascerem, se anco la giovin vita 
Altri ci tolga, un ampia ereditate 
Di gloria, di dolore, e di vendetta! 

Ma non è più cosi fuori del muro. 

Che tanta fede, e tanto amor rinserra. 
Aveva altari un di qui venerati 
La libertà; dall’ asta sua trafitti 
Eran quegli empi, che le davan guerra; 

E ritornava su l* avel d’ un reo 
La gioja di molti anni, che nessuno 
S’ era d’ infamia a lui fatto consorte. 

Ma tal, qual cadde, non ven sorge adesso 
Subitamente un altro si, che stanzia. 

Nel chiuso d’ ogni torre, oggi un tiranno P 
Non arde guerra, entro ogni muro, atroce. 
Atroce si, che colorate in rosso 
Vanno le fosse alle città dintorno ? 

Ahi quanta infamia graverà la fronte 
Di questa Italia, se non drizza 1’ ira. 
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Per cui già è in tanta guerra, a suoi tiranni ! 
I barbari 1’ avranno ; e di lasciva 
Schiava la veste porterà col nome ; 

Ognun torralla a inganno ; e più che onore, 
L’ antico orgoglio acquisteralle spregio. 

Oh miei fratelli ! A si trista mina. 

Poiché n’ è tempo ancor, facciam co’ petti 
Or noi riparo; e su la tomba infame 
Del suo tiranno ognun giù posi gli odj, 

£ la catena insieme; indi la mano. 

Ancor di sangue abborrito stillante. 

Al suo vicin conceda, e tra noi surga 
Un’ amorosa, indissolubil lega: 

Dall’ Alpi al mare insieme si raùni 
L’ Italico paése sì, che muova 
La destra, e il cor di tutti, una sol mente. 

Ma non si tolga 1’ uom da quelle usanze. 

Che già della lor vita ebbero gli avi 
Consigliatrici : i consoli Milano ; 

Abbia Firenze i suoi priori ; e il Doge 
L’ Italiche marine; uffizi, e leggi. 

Per cui già fù civile ogni provincia, 

Tengansi ancor; ma bella una bandiera, 

D’ affetto, e di color segno per tutti, 

Si pianti in cima d’ ogni torre, e dica. 

Che giace invidia qui, co’ tiran, spenta. 
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Deh non rosseggi più 1’ onta col sangue 
Su brandi nostri ! Ne s’ impari a figlj 
Di Guelfo, o Ghibellin, di Nero, o Bianco 
Ridire i nomi ! Una famiglia chiuda 
Questa bella del sol terra feconda. 

Ed abbia rè, come per padre. Iddio — 

E se la mente dalle cose antiche 
Tragge consiglio alcun, dalla Lombarda 
Lega consiglio noi trarremo, e auspici. 

Non è da vostri muri, ed in que’ tempi, 

O fier Cremaschi, che a figliuoli, avvinti 
Alle Tedesche torri, trafiggeste 
Coll’ armi vostre il petto ? E non è questa 
L’ aura, che dava in fronte a combattenti 
Ne’ campi di Legnano ? Ah si ! persegue 
Quella vendetta ancor 1* aratro vostro, 
Quando urta, e scopre 1’ ossa di chi all’ Alpi 
Non fù compagno a Federico in fue^a. 

Fuor d’ ogni muro ancor si vede il mucchio 
Dell’ arse case, che nascondon sotto , 

L’ onta Tedesca, e la virtù Lombarda: 
Passar su quelle ruine un dì gli antichi 
Tardi ne’ passi, alteri nel sembiante 
Sì, che paura il vincitor n’ avea. 

Oh gesta eterne ! Oh gloriosa etate ! 

Un sacro ardir per voi ci corre al petto. 
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Che noi di noi maggiori ecco ci rende. 

Deh sì, quell’ ara di Pontida, a cui 
Strinser le destre in quel gran dì gli antichi. 
Testimonianza ancor faccia di un nostro 
Non men glorioso, e più durevol patto ! 

Sal. Un sacerdote, che da Sisto arreca 
Parole, e mani benedette all’ opra. 

Attenti ad ascoltar state, e devoti. 

Ne tragga alcun di voi ammirazione 
Del mio parlar ; che se co’ scettri un giorno 
Adulterava il pasturale, or Sisto 
Di tutta forza fulmina i tiranni, 

A Dio non men, che a popoli, spiacenti. 
Oggi quell’ aura, che veniva schiava 
Già da ogni parte a vezzeggiare i vanni 
Dell’ aquila latina in Campidoglio, 
Maravigliando, alla gran croce adora... 

Sì, del dolor la venerata insegna, . 

Qual era a dì della Lombarda lega. 

Insegna ancor di libertà si è fatta; 

Onde se allor P Alessandrino muro 
Surse di un papa ad eternar la gloria. 

Oggi per voi ugual trofeo s’ innalzi 
Alla pietade, ed al valor di Sisto. 

Uomini dunque siate; e mentre tiene 
Le sacre palme in alto il santo padre. 
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IlNap. 


Olg. 

Vis. 


Voi colle spade, o giovani diletti. 

La gran preghiera secondate in terra. 
Uomini siate ; e tra le colpe vostre. 

Quella, che sopra voi soggioghi un uomo. 
Deh si cancelli ! E più che ad altri, a voi 
Or vanno mie parole, o Fiorentini : 

Due piante or vengon su sì rigogliose 
Nel vostro suol, che di aduggiare han vista. 
Non che Toscana, ma col tempo Italia. 

Voi da radice le sterpate ; i tronchi 
Col santo fuoco degli aitar n’ ardete; 

E torni a voi la riposata, e bella 
Cittadinanza degli antichi Toschi. 

A Venezian non è mestier parola : 

Chè come al petto loro è fregio antico 
L’ amor di libertà, saranno al certo 
Della Italiana libertà campioni. 

Udiste ? Ancor.. .udiste P Alcun si appressa. 
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Tu qui. Visconti ? 

Olgiati, ho cose. ..a dirti... 
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Olg. Parla — Che avvenne ? 

I 

Vis. Io pur vorrei. ..ma temo... 

Parlar ti vuò segreto — * 

Olg. Ahimè! che sento! 

Lamp. Olà — Chefù? — Parla, Visconti. 

Olg. Taci. 

1 Cit. M. Tu tremi, Olgiati ! 

2 Cit. M. Impallidisci ! 

IlNap. Oh Dio! 

Noi siam traditi. 

Il Piem. E non abbiam le spade ? 

Il Cors. Sì; vendicati noi cadrem. 

Sal. Che fia P 

Olg. Va, I.ampugnan : tutta, quant’ è, spalanca 
Or tu la porta ; che a scagliar di fuori 
Sospetti, e tradimenti or già mi accingo — 
Chi vi tradisce ? E donde quell’ affanno. 
Che, col pudor, vi toglie anche la vista ? 
Questi è Visconti — Un della lega nostra — 
Eccol, mirate : al volto : agli atti : — E' desso ? 
Noi ravvisate ancor ? 

IlNap. Sì; ma che disse ? 

Olg. Me sol, non te, ciò che narrò, concerne; 

* Visconti parla in disparte ad Olgiati, che all’ udirlo da dietro 
inorridito. 
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Se il dico, è ver ; se non mi credi, avvanza ; 
, Che il dubbio, e 1’ alma ti trarrò dal petto. 
Jac. Lor. Nobile Olgiati, tanta fede prende 

Questo tuo dir, che ha spento ogni sospetto. 
L’ ira, e I’ acciar dentro respingi, e m’ odi. 
Di quegli alti signor, che serbati seco 
Su le lagune la virtù latina. 

Qual sia la mente, o sacerdote, ascolta. 

E voi, in’ udite, o giovani, che Italia 
Ricomperar da servitù siete osi : 

Col lor consiglio a voi mandanmi i Dieci, 
Cui, quanto già vi piacque a lor scoprirvi 
Tanto grazioso fù, che lor gran cure 
Tosto sostar, con tenera tristezza, 

Il sangue vostro, e 1* armi altrui librando. 
Ma già sentor di vostre trame avieno.... 

E che? Stupite ?— Il Venezian Leone, 

Col ciglio aperto, e la gran zampa in alto. 
Corregge in casa, e fuori adocchia il tutto. 
Ne avean sentor ; e assai pur vi san grado. 
Che dalle terre loro si sostegna 
Vostra congiura ; però che la pace 
Fugge la terra, cui fazion travaglia — 

Nel tempo, che son caste le nazioni, 

E quando adorna 1’ uom la sua persona 
Di candidi costumi, e di valore. 
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Puossi far lega allor, perchè si teme 
Su I’ ossa, e carte sacre il giuramento. 

Ma dove è pravo il cor, vile la mano. 
Quando è riarso da peccati il sangue, 

E che si teme più pugnar, che Dio, 

Delirio è libertà, sogno una lega. 

Schietto vi parlo, o giovani ; che male 
Per voi si avvolge, in gran parole, il vero. 
Ben disse il Fiorentin, bene il Romano : 

Ma quanto scema a Toschi, è vario in Roma : 
Che per le vene a primi, non quel sangue 
Che su raffretta una bell’ ira al core. 

Ma dolce cola un latte. ..e tal son fatti. 

Che come d’ oro, d’ un signor han brama. 
Un’ aura buona, e benedetta spira 
Oggi da Roma, è ver ; ma mutar suole. 
Come suo corso il vento, il papa parte. 
Vibra doman la folgore su voi. 

Se ad altri oggi minaccia ; e se gli giova. 
Con una mano chiuderavvi il cielo. 

Mentre coll’ altra a sterminarvi in terra. 
Impugnerà degl’ Infedeli il brando; 

Se molta è in lui pietà, poca è la fede. 

Dell’ altra gente, che in Italia giace. 

Più è a tacer, che qui parlare onesto ; 

Onde alla lega, a cui v’ intende il core. 
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Concede i voti, e non la man Vinegia — 

Ma tu, gentil garzon, tu, che pur mostri* 

L’ innocenza del core in si bel volto. 

Me pieno d’ anni, e di consiglio ascolta. 

Deh ! dove corri, o figlio? E chi ti pose 
In mente quel pensiero, in man quel ferro ? 
Vive tuo padre ancora ? E ti consola 
La guancia, e 1’ alma di tua madre il baccio ? — 
Ah ! qual tu sei, mi cresce a casa un figlio... 

E con che cqr te perigliar qui veggo. 

Te, cui dinnanzi, come a lui, or danza 
L’ ora più' bella dell’ età ! Deh m’ odi ! 

Pon giù, nobil donzello, pon giù il ferro. 

Con cui men sangue schiuderai, che pianto, 

E 1’ ombra godi de’ tuoi campi aviti. 

Già si gran tempo di vergogna è volto 
Pe' tuoi Lombardi, che, benché la tua 
Alta virtù li affidi, assai fia duro 
Trarli, quai sono, a libertà costante. 

Doman, da te percosso, al piè cadratti 
L’ orrido duca, ma trafitta, e morta 
Sarà, qual credi, in lui la tirannia? 

Gli antichi esempi, col soffrir presente, 
Dovrian chiarirti, che col ferro puossi 

* Ad Olgiati. 
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1 Cit.M. 
2CIT.M. 
Jac. Lor. 
Lamp. 


Spegner tiranni, tirannia non mai — 

Però che il seme di tal pianta alligna 
Nella viltà del volgo, e ne lo sverre 
Non basta d’ uom, benché valente, il ferro. 
Forse ha signor chi non sei merta? E torlo 
Si puote mai a chi n’ è degno ? Ah credi! 
Non son que’ tempi, no, che i Milanesi 
Morti su morti, vincitor su vinti 
Cadean pugnando ; e che da patrii incendj 
Non domi uscendo, in piò splendide case. 
Dalla vittoria scorti, avean ritorno. 

Già tralignò qui 1’ uomo ; e sua viltate 
Vince la forza di un pugnai ; qui sorda 
Fatta è la carne ai colpi, e 1’ alma all’ onta : 
Sol cibi a divorar s’ intende, e pugna. 

Oh Venezian bugiardo ! 

E' un traditore. 
Quanta ignoranza, o giovani, vi offende ! 
Vecchio, non più; tu parli al vento: è fisso ; 
In me si figga, se doman non vibro 
Tutto, quant’ è, questo pugnai nel duca. 

Tu parli non offeso, e col cor vuoto 
D’ ogni rancor; e ben ti sta; che culla 
Sull’ Adria tu sortisti, dove hai casa. 

Di liete veglie, e dolci sogni albergo ; 

Là dentro aduni, e irruginisce in pace 
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Il tuo molto oro ; ne ti fa paura, 

Nascendo, ancorché bella, una figliuola; 

Che ancor non è chi per le chiome afferri 
Le vergini in Rialto, e le strascini. 

Sotto agli occhi de’ padri, alla vergogna — 
Ma pur verrà per quelle tue lagune 
L’ ora crudel della miseria; e lieto. 

Qual siete or voi del danno altrui, fia un giorno 
Altri del vostro ; e quell’ orgoglio, a voi 
Cadrà, patrizi infami, a voi, cui suona. 

Più che la tromba, grata la catena 
De’ popoli vicini — Ahi che ricordo ! 

Ond’ è, che noi siam servi ? Ond’ è,ches’ arma 
Di stil mia man, cui converrebbe un brando? 
Per voi, malvagi, si per voi, che in casa 
A noi recaste il traditor, che spense 
Qui libertate, e generò quest’ empio. 

Olg. Deh se ti ajuti alla vendetta Iddio, 

Onora, o Lampugnan, nell’ uomo antico. 
Ancorché avversa a te, la sua parola ! 

Amici, è ver; noi mi nascondo: a duro. 
Quanto a glorioso fine abbiam devota. 

Col ferro, noi qui la persona ; incontra. 

Chi in tempi rei a libertà contende. 

Spesso la morte, e innanzi morte, i scherni. 
Ma 1’ uom, che si abbandona a giusta impresa. 
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Poco la plebe, e men la vita stima : 

Dentro a periglio di se degno avventa. 

Con nobil gioja, il petto ; e ognor col ferro 
Verso la meta il suo desio ajuta ; 

A lui, se vince, di gran plauso fìa 
Tosto beata la vittoria ; e dove 
Perisca contro a rei, cala su P ali 
Della virtù giù nel sepolcro ; al prode 
E', per se stessa, ognor premio tal morte. 
Ma tanto giace oggi I’ Italia in basso, 

Che nulla, tranne un bel morir, presenti ? 
O tutta sua virtù forse ha raccolta 
A tue lagune in seno ? O Veneziano, 
Quanto è dal vero il creder tuo diverso! 
Dubbia è per te, come il valor ne’ Toschi, 
La fede in Roma; e noi, col giogo nati. 
Col giogo al collo, di morir condanni. 
Austero vecchio ! E chi sarà, che acquisti 
Mai fede in te, se qui, tra noi, che un’ ira 
Santa ci vedi sfavillar dagli occhi. 

Ancor ti gela un rio sospetto il core? 
Volgi, deh ! volgi per Italia un guardo, 

E scorto ti verrà, che quella lega. 

Di cui qui fece cenno il Fiorentino, 

Oggi, o mai più stringer tra noi si puote ; 
Che se ne Toschi del valor la fiamma 
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Par che languisca, ravvivar la debbe 

L’ ira, che Sisto a lor soffia nel petto; 

Che Sisto abborre, e, quanto può, condanna 

La gente scellerata, che de’ Toschi 

Tutta recossi la cittade in mano — 

D’ armi risuona, e di terror Bologna; 

Che se cupidità di signoria. 

Più che virtù la mosse, un bene adduce. 

Nel suo castigo, ogni tumulto ognora; 

Però che appar tutto così di fuori 

Del popol 1’ odio, e del tiranno il chiuso. 

Sotto benigna faccia, mal talento — 

Dalla Liguria messaggier di gioja 

Tu, mio Gentil, ne vieni: i Genovesi, 

■ 

Irati al duca, che con muri, e spaldi. 

Di lor cittade, una prigion facea, 

Si alzar feroci, e vi gettaro a terra, 

Insiem co’ muri, lo Sforzesco impero — 
Timida ancora 1’ aquila Sabauda 
L’ ala, e 1’ artiglio stende giù sul piano, 

Dove 1’ Italia ha più valenti i figlj ... 

Timida sì; che que’ gagliardi han pronto 
All’ ira il cor, la mano all’ armi, e forza 
Patir non sanno — Oh tutto non v’ è morto 
Quel fiero d’ Arduin spirto Italiano ! — 

E noi, Lombardi, e noi. ..Ah ! qual v’ha tomba, 
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Che non c’ inviti, più che al pianto, all’ ira ? 
Qual è la porta, avanti cui, non chiami. 

Col volto giù tra 1’ ali singhiozzando. 

Un misero pudor la sua vendetta? 

Qual puote strazio far di nostre carni 
Qui la mannaja, che sia nuovo al duca ? 

Ahi vitupero! E sosterrem, che ancora 
L’ onor co’ bacci, col velen la vita 
Ci tolga un vile, a cui si agghiaccia indosso 
Il sangue, e la lussuria con un guardo P 
Chi di soffrir, chi di tacer consiglia? 

Qual dolce abbiam, qual vita qui ci bea. 

Onde comprar con tanta infamia 1’ aura ? 
Havvi tra noi la fede, havvi la gioja. 

Che degli antichi confortava il petto ? 

Nega piegarsi istupidito il labbro 

Pur anco al duolo; e dentro 1’ occhio gela, 

Quasi per tema di tradirsi, il pianto. 

Terror, viltà, cupo sospetto occupa 
Tutta Milano, dove ogni uom si giace. 

Ed intristisce, nel dolor, tacendo. 

Ma chi sorriso, o man nega alla colpa. 

Vivo sotterra si conficca, e muore. 

Sotto mordendo il suol, dove fù giusto. 

Tutti i Cono. Ah muoja l’ empio ! 

Olg. Ah sì ! doman del duca. 
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Bersaglio a questo ferro, è il petto infame. 

Il Cit.diS.Mar. Da san Marino io sono, dalla terra, 
Che in umili confini un popol chiude 
Di libertà, di gentilezza antica — 

Aperta che ci fù dal vostro messo 
L’ alta intenzione, a cui vi trovo in punto 
Di dar, con tanta gloria, compimento. 

Nè il cammin lungo, nè la rea stagione 
Di questo verno, nè la gran fiacchezza. 

Che per 1’ età mi sento ai piedi, e al fianco. 
Vincer poterò in me 1’ ardore, che io ebbi 
A mi recar tra voi, vedere, udire 
La gioventù, che gli agi, e le lascivie 
Spregiando, e gli redati odii spegnendo. 
Imprende a ricondurre il dolce tempo 
Delle cittadinanze antiche — Oh quanto 
Pensai di voi, lungo la via ! Oh quanto, 

O giovani, bramai 1’ aspetto vostro ! 

Doleami solo. ..e più che dalla strada, 

Avea tormento dal pensar, che nulla 
Di ciò, che si richiede a vostra impresa, 

Il popol, che mi manda, può fornire : 

Non armi, non armati, non castella. 

Nè abbiam cavalli noi ; che i verdi paschi. 
Qual vidi in Lombardia, non da quel monte. 
Poveri tanto siam, che la modestia 

g 2 
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Del nostro aver non tira l’ avarizia 
Di chi ci rumoreggia sui confini. 

Ma, vaglia il ver, non vizia i cor gentili 
La povertà ; nè puossi somigliare 
Alla viltà de’ schiavi, la fortuna, 

Per umil che si sia, della mia terra. 

Olg. Pera chi il fa — Ridotta presso a pochi 

E' la virtù ? Chi n’ è cagione ? I molti. 
Che sottommessi hanno se stessi al giogo 
Di prave signorie, di pravi affetti — 

Ma tu, più che non credi, o venerando. 

La nostra impresa ajuti ; e ne avvantaggi : 
Con te, dovunque vai, porti il favore. 

Quel grazioso favor, che il cielo splende 
Alla virtù modesta... 

IlCit. di S. Mar. Oh che non sono 

Ne’ di di gioventù, quando mi udiva 
L’ armi sonare in dosso, e mi si empiea 
Il cor d’ ardir, di bella gioja il volto ! 

Che tempi erano quelli ! Che valore 
Mostrammo noi quel di, quando pugnammo 
Contro a Ghismondo Malatesta ! Oh voglio 
Or qui fra tutti amici, io vuò la storia 
Narrare di un tal fatto. Fu Ghismondo 
Fortissimo guerrier, ma guerrier empio. 
Tanto che in ogni tempo un’ attendato 
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Nemico della chiesa si mostrava. 

Tre mila fanti, e più mille cavalli > 

Ne’ campi avea di Rimirii, co’ quali 
Correva, e taglieggiava a piacimento 
Tutta Romagna. Il papa, che perdenti 
In ogni incontro avea le schiere, a noi 
Si volse per ajuti ; e noi li demmo. 

Suonar le trombe il segno, e guerra, guerra, 
Grida la gioventù, 1’ armi impugnando. 
Trecento, tutti a piè, ma colla picca 
Lunga, ferrata, e d’ una punta eletta, 

(Che nel palaggio ancor teniamo in serbo) 
Scendemmo in ordinanza, e rinfrancammo 
Le squadre della chiesa. Oh che non posso 
Ritrarvi di quel di 1’ alte prodezze ! 

Orrendo fù il conflitto, e lungo : incerto 
Di quà, di là della vittoria il volo 
Passò più volte; ma dopo gran strage. 

Virtù contro al furor prevalse; in volta 
Ponemmo quel tiranno, e 1’ inseguimmo. 
Senza mai dargli posa, in sino ai campi 
Degli Anastagi ; e poiché in quella terra 
Nemica noi piantammo la bandiera. 

Grazie rendemmo al ciel della vittoria, 

E pernottammo allegri. ..0 Giovinetti, 

E le sue guerre, e le sue paci ancora 
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Ebbe la patria mia; nè sempre curvo 
Andai, qual mi vedete, tremolante 
Sotto al carco del tempo, e degli affanni, 

Lamp. Dell’ antica virtù testimonianza 

I 

Siete in Italia voi; ma non è tutto 
1/ italico valor dentro gli avelli : 

Ne vive ancora, e il petto infiamma, ed arma 
La mano a molti sì, che fìa bentosto 
€he sopra 1’ ossa de’ tiranni assisa 
La libertà tu vegga in ogni terra. 

Il Cit. di S.M. Ben venga il dì, ben venga, che di tanto 
Lo sguardo mi consoli, e lieto io muoro ; 

E già, se guardo in voi, n’ accolgo io speme : 
La razza generosa de’ Lombardi, 

Benché tutta sotto il giogo gravata. 

Tutta non intristì. Che piu ? Talvolta 
Giova 1’ angoscia del servir de’ padri 
Ad assennare i figlj ; una feroce 
Gioventù cresce, che saprà gli oltraggi 
Paterni vendicare; e tu, fra primi. 

Compi, gentil Olgiati, la vendetta. 

Che alla tua terra, e per ragion d’ offesa, 

A te pur è dovuta: afferra ardito 
Della fortuna il destro : a grandi in spregio. 
Quanto alla plebe in odio, è questo Sforza; 
Nè Simonetta, benché saggio, a lungo 
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Potria la casa sostennere, e il trono 
D’ un matricida. Ma perchè qui cessi 
Del piauto,,e del servire il duolo, e F onta. 
Ponete mente, o giovani diletti, 

Quant’ è da voi, spento il tiran, da farsi — 

Col ferro il prence, colle leggi il volgo 
Corregger vuoisi; e forse fia più duro 
Ammaestrare la viltà dell’ uno. 

Che spegnerla, col ferro, in petto all’ altro. 
Credete a me, che da quell’ ermo monte. 
Dove salvo mi sto dalle tempeste. 

Che Italia, e gli suoi regni andar sossopra 
Fanno si spesso, le vicende alterne 
Contemplo, e imparo della razza umana : 

Non è del mondo esperto, chi pretende, 
Spento il signor, tornar, senz’ altro, i schiavi 
A libertà ; 1’ Italia, a cui fur spesso 
Morti i tiranni, e che, da chi li spense 
Non ordini, non leggi, non consiglio. 

Che è l’ occhio del futuro, ha ricevuto, 

Sinor I’ Italia, a quelle tombe infami. 

Stato non già, cangiò solo i signori ; 

Quindi con quel patrizio, che poc’ anzi, 

Fra sue lusinghe, porse un pò di vero. 
Convegno in ciò: che deste iti una impresa. 
Che può, come ad altrui, gran lutto addurre 
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A voi medesmi. Oh guai se pria che il ferro. 
Vi mancherà 1’ ardire ! A insanguinare 
Il patihol n* andrete : ivi più madri 
Vedransi errar chiedenti all* empie mani 
De’ sgherri il capo, e il busto de* lor figlj. 
Comporli insieme, e morir di dolore 
Su tanto strazio; e chi potrà fuggire 
La reggia scure, oh come poi ne’ passi 
Amari dell’ esiglio incresceragli. 

Che non lasciò, nel sacro ardor dell’ armi, 

E dell’ età, la vita su suoi colli ! 

Vasta, tremenda impresa ! Al cui periglio 
Non arriva il pensiero! Alla cui meta. 
Benché sospinta da pietose mani. 

Correr dovrà per un fiume di sangue; 

Però che, come dissi, dee sferzare 
La man, che il tiran svena, il dorso al volgo. 
Quel dorso si, su cui sedendo stassi 
Una ingiustizia antica, in su raddrizzi 
Forza di leggi; e l’ occhio, che non mira 
Se non a piè del suo tiran, si aderga 
A rimirare in alto, ove stan fissi. 

Come le stelle, i suoi diritti ; oh ! niuno 
Vi stringa di pietate spirto : o rguoja, 

O P armi vesta ogni Italiano, e pugni. 

E chi vedrete, al tempo del conquisto 


Digitized by GSogTe 



SCENA III. 


OLGIÀTI. 


89 


Di vostra libertà, star sotto all’ ali 
Dell’ ozio, o dell’ amore, abbia distrutti 
I suoi vigneti, incenerito il nido 
Delle sue infamie; e le dorate travi. 

Giù folgorando, lo confichin morto, 

Peste, e vergogna al suol, che lo nutriva — 
Ma ciò non basta: ancor che sopra il sangue 
Della viltà fondar gli ordini nuovi 
A voi conceda Iddio, se all’ edificio 
Non sarà base una potente lega. 

Che Italia, e gli suoi lidi, e le sue belle 
Isole in nodo indissolubil tenga 
Tenacemente avvinta, al primo crollo. 

Che ei sosterrà fra gente, che da stirpe 
, Àgli odii, alle rapine, al sangue è avvezza. 

Si spaccherà, vi piomberà sul capo. 

Dunque da voi, che or qui, come un periglio. 
Un santo amor collega, si componga 
, Un patto federai, su cui s’ innalzi 
Della patria Italiana il fondamento. 

Tutti i Cono. Fratelli, si; tutti Italiani... 

Fr. de’ Paz. Eterna, 

Avanti a Dio, tra noi, giuriam qui lega. 

IlCit.diS. M. Levate gli occhi a gioghi dell’ Elvezia : 
Scorrete quelle valli ; interrogate 
Quell’ are sue campestri, e que’ macigni 
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Tinti di sangue glorioso ; e vostro. 

Il senno fate, ed il valore altrui — 

Fù già, come accennovvi il Fiorentino, 
Opra sì bella da Lombardi impresa. 
Quando si combattè dintorno ai muri 
Di Crema, di Milano, e di Tortona. 

Ma quelli stessi, cui, nè Federico, 

Eversor di città, nè di Germania 
I chiari cavalier, nè sette armate, 

E venti anni di guerra, e di rùine 
Domar poterò, fur poi nella pace. 

Dagli odj, dalla invidia, da sospetti. 

Vinti, e confusi; e ancor con più ferocia 
L’ ire fraterne, e le cognate squadre 
Diero di cozzo, e dilaniarsi il petto 
Per scellerata insania. — 0 Giovinetti, 

Se mai verrà, che il ciel vi riconduca 
E salvi, e vincitor da questa impresa 
Dentro alle patrie porte, e che nel primo 
Dì del Signor, fra i canti, e le preghiere 
Di tutto un popol grato, al maggior tempio 
L’ armi portiate, e le bandiere in voto. 

Di questo antico error ; della fortuna, 

Che rado là, donde partì, ritorna; 

Dell’ uom, che or vi parlò, vi ricordate. 

E con che amor, e con che ammirazione. 
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Il volto, i gesti, e il semplice parlare 
Noi non ricorderei!» del savio antico? 

E' il tuo consiglio a noi, che ordì soppiatto. 
Nel bujo della notte, a porte chiuse. 

Qui congiuriam, qual alba, che ci mostra 
La condizion del di, che si avvicina. 

Ma nulla v’ ha, che non vinca il valore 
Di chi, quanto pur brama, ardisce. Oh fora 
Tosto degl’ Italiani un popol solo 
Se, come in me, batte negli altri il core 
Per questa impresa ! E sia I’ oprar, la prova : 
Domani è il dì, che il duca va con pompa 
A quegli aitar, che la pietà de’ padri 
Erse, e sacrò di Stefano al dolore ; 

Dunque doman, se visita quel tempio, 
Siccome è 1’ uso, ho fermo già, che il passo 
Della vendetta alla sua porta sia: 

Ecco : Visconti, Lampugnani, ed io. 

Fermi sul limitar, nella gran calca, ' 

Che vi sarà, confusi; allor, che 1’ empio 
Ponga sul sacro pavimento il piede. 

Ratti, qual lampo, 1’ assaltiamo insieme. 

Ne colpi nostri, voi il dover vostro, 

E palpitando, in quel petto trafitto 
Vedranno il lor destiti gli altri tiranni. 

Ma come sua viltà, conscia a se stessa. 
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Si fa siepe di sgherri ognor dintorno. 

Uopo è di gente; pel contado quindi 
Va, Lampuirnani, e qui, coll’ alba, adduci 
Quanti vorran venire a tua fidanza. 

Lamp. E molti ne verran, son certo — Oh gioja! 

Coll’ opra alfìn la mia vendetta affretto. 
Olg. Diletto Lampugnau, nobile amico. 

Va dunque ; e nel tornar fermati al tempio; 
Che là fia pur tratto domani il duca. 

Dall’ uso a festa, e da pugnali a morte. 
Lamp. Così farò; non dubbitare; addio. 


SCENA IV. 

I Sopraddetti. 

Olg. Or eh’ ei partì, vieni. Visconti; e trammi, 

Trammi d’ ambascia. À Lampugnan non vuoisi 
Per or narrar tal cosa : il suo dolore 
Tutta 1’ impresa disturbato avria. 

Or deh! mi narra. Un tanto oltraggio adunque 
Alla sorella mia? 

Vis. Con molta mano 

Di turpi sgherri, per voler del duca. 

Lucani la rapì — 
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Jac. Lor. Che narri ! 

Tutti i Cono. Oh infamia ! 

Jac. Lor. La suora tua ?... Forse la giovinetta. 

Che surse, al mio venir, ^i graziosa. 

Questa mattina, a m’ incontrar ?... 

Olg. La stessa — 

Jac. Lor. Condotta a tanto strazio?.. .E tu. ..potesti 
In tanta calma udirmi?. ..E sì tranquillo 
Starti finor ? 

Olg. Deh cessa, o Loredano ! 

Jac. Lor. Oh misera fanciulla ! Oh caso atroce ! 

Olg. Narra, Visconti; oh ciel ! narrami il tutto. 

Vis. Breve sarò ; che di mutar le scolte 

Già presso è 1* ora, e tornar debbo in corte 
Prima che alcun maligno si scaltnisca 
Di questa assenza mia — Lucani adunque 
Poiché P ebbe rapita... 

Olg. Ah di quel vile. 

Anche di lui dismorberò la terra 
Doman col ferro ! « 

Vis. Al cospetto del duca. 

Lacera il volto, il crin, le vesti, e quasi 
Presso al morir, la vergine infelice. 

Fra sgherri, strascinò. Riavuto il duca 
S’ era in quel punto da spaventi orrendi, 

Che o per viltate, o per divin castigo, 
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L’ assalgono di notte, e 1’ intelletto 
Gli girano talvolta. ..Oh tutto è vero 
Quanto de’ suoi delirj per Milano 
Narra la fama ! Da quel di, che morta 
. Egli ha la madre, con rimorsi atroci. 

Con ciò eh’ è più di orrendo nell’ inferno. 

Lo investe, lo persegue, lo martella. 

In tutti i suoi pensier, la sua conscienza. 

Ma in se, quando ella entrò, già si trovava. 

La vide ; la conobbe ; e del peccato 
Gli serpeggiò sul labbro il fier soghigno — 

Ma come te, cui pur morire ha fermo, 

Con essa, là non scorse, avvampò d’ ira, 

E quel Lucani, a cui forse fù caro 
Il -non trovarti, e che bravando allora 
Se ne dolea, di te rimise in caccia. 

Il cenno gli aggravando di condurti 
O vivo, o morto a lui — Quindi si volse. 

In guisa d’ un demonio, alla fanciulla, 

Chew prostrata fra sgherri, già piangea 
La sua vicina ingiuria, e la tua morte. 

Ei 1’ afferrò, come il spingea ’l furore. 

Nel verecondo petto, e strascinolla... 

Il dico, o il taccio ?...alle sue guardie. 

Olg. Oh Dio I 

Tutti i Cono. Oh mostro ! 
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Jac. Lor. Oh ferità non mai più intesa ! 

Vis. A tanto inorridii ; stupido stetti; 

Ohe alle sue strida, agli atti disperati. 

Con cui si dibattea nella rapina. 

La lotta imaginai, che in situi) caso 
Sostenne la mia suora. ..e mi si strinse, 

A una tal vista, a si crudel memoria. 

Per immenso dolor, P anima tutta... 

Diletto al ciel, gentil compagno, Olgiati, 

Tu piangi ? Oh sì; ma sia pianto di gioja : 

La dogliosa guardò l’ Onnipotente, 

E più P abisso non avea periglio. 

Jac. Lok. Oh che dì tu ! 

Vis. I.’ eccesso del delitto 

La vergine salvò. 

Olg. Salvò, dicesti ? 

Vis. Il dissi — 

a 

Olg. Oh ciel ! fia ver P — Visconti ? 

Vis. E' salva — 

Olg. Deh che io t’abbraccia ! Oh dolce amico ! — E come?... 

Vis. Sono i soldati, a cui la trasse, il fiore 

Di quella compagnia, che io stesso ho scelto 
Fra i giovani robusti, che la gleba 
Arano a campi miei ; gente, che ligia 
Alla mia casa un dì, tuttor ci tiene, 

Per P antica fortuna, in gran riguardo. 
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Tal feci a lor, partito il duca, un motto. 

Che riverenti, dalla nobil donna. 

Cogli occhi a terra, in dietro si ritrarrò. 

Allor con essi mi avvisai del come 
A casa trafuggarla, e come al duca, 

Ove tornasse, avessero a parlarne. 

Olg. E ne riescisti ? 

Vis. In tutto — 

Olg. Eterno Iddio, 

Mandami tu, spento il tiran, la morte 
Pel uotn, che mi salvò da tant’ oltraggio 
Oggi la casa. 

IlCit. di S. M. Oh mira quegli amplessi ! 

Amabil gioventù! tu sei dell’ uomo 
La generosa età; tu del valore, 

Dell’ innocenza tu sei la stagione. 
Ringiovinisco a lor trasporti ! 

Fr. de’ Paz. In questo. 

Un grande augurio a nostra impresa io veggo. 
Olg. Oh quanto rallegrata avrà mia madre 
La sua tornata ! 

Vis. Per te stesso il pensa ! 

Immota la fìsso: stupida, muta. 

Stava al mio dir; ma quando la letizia 
Al cor le scese, e risensò, gettossi 
Tutta su la sua figlia in abbandono'. 
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E di pianto, e di baci, e di conforti. 

Quanti madre ne può, tanti le diede. 

Da lei quindi spiccossi ; e a me col piglio 
Stesso materno venne, e m’ abbracciando. 

Di tante grazie, e lodi mi colmava 

Che il cor m’ infievoli. ..Nè madre, ahi lasso ! 

Nè suora ancor mi resta; e in quegli amplessi 
Tutta ne risentiva la dolcezza... 

Olg. Una a fratei, 1’ altra a figliuo! torratti, 

O buon Visconti, e di due case illustri 
Tu 1’ ornamento, e tu 1’ amor sarai. 

IlCit.diS.M. Oltre è la notte, o figlj ; e a noi pur giova. 
Prima che albeggi, inosservati uscire 
Di questa stanza. 

Olg. E' ver. 

IlCit.diS.M. Dunque in’ udite : 

Torni Visconti in corte; e tu rimembra 
Come insidiato sei... 

Olg. Da quel Lucani ? 

IlCit.diS.M. E da suoi sgherri: un buonguerrierd’ un vile. 
Per nemico maggior, schiva l* incontro. 

Olg. E' senno in te, buon vecchio — Non a casa. 

Altrove me ne andrò tanto, che s’ apra. 

Coll’ alba, il tempio ; allor ratto, e non visto 
Mi vi rifuggirò, pronto al gran colpo — 

Tronchiam gl’ indugj : ad uno ad uno or vuoisi 
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Partir tacitamente — Oh viene il sole. 

Che del ferir ci arreca 1’ ora — Andiamo — 

# 

La mano a tutti — O mio Visconti, e tieni 
Sì basso il capo ? — Or su, fa cor : sovvienti 
D’ esser doman sul limitar del tempio. 

Tu pure, o Venezian, dammi la mano; 

£ quando sederai tra i tenebrosi 
Dieci patrizi tuoi, dì qual tiranno 
Vedesti in Lombardia, ma dì, che spento 
Fuvvi da un tal, che, ove non cada, intende 
Chiarire anch’ es&i, che dal lor terrore 
La cara e vera libertà non nasce — 

Tra voi, fieri Lombardi, no per dio. 

Mai s’ apra un occhio indagatore, infame. 
Qual è pur là, su le lagune, aperto. 


FINE DELL* ATTO QUARTO. 
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Gal. 


ATTO QUINTO. 

Stanza nel Palazzo del Duca. 

SCENA ]. 

Galeazzo. 

Che tempestosa, orribil notte ! — Ancora 
L* alma mi fogge, ove d’ una tal notte 
La rivolgo a tormenti — Oh ! di dolore, 

Vuoto e di spirti fù certo in quel tempo, 

A strazio mio, 1’ inferno. ..Oh notte orrenda ! 


SCENA II. 

’ Simonetta, e Galeazzo. 

Di Mantova, e Ferrara i duo Legati, 

A cui, come ad onor, richiesto hai jeri 
Di accompagnarti al tempio, son venuti. 

Or piace a te 1* andarvi ? 

Oggi. ..a quel tempio? 
h2 
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Sim. Oggi è quel di, ricordalo, signore, 

Che sempre a quegli aitar solea recarsi 
Quel tuo gran genitor; deh segui 1’ orma 
Della pietà paterna, ed a buon fine 
Non fallirai ! 

Gal. — Non so donde mi nasca 

Questo pensier, che si mi turba; ignoto,... 
Oscuro è il mal che temo...eppur 1’ orrore, 

Che già m’ inspira, vincere non posso. 

Questo so dirti : un qualche danno avrommi 
Oggi in quel tempio. ..Ove mi vi conduca. 

Par che non debba più mai fuor tornarne. 

Il cor mel dice, il cor, che di sua sorte. 

Quando infelice eli’ è, si fa presago. 

Oh no, varcar oggi non vuò la soglia ! 

Sim. 0 prence, al cor mi sta, tienlo per fermo. 
Quanto la mia, la tua salvezza. Dove 
Vedessi ombra di mal, te perigliarvi 
Vorrei ? 

Gal. — Che debba andarvi ?... Eppur non posso 

Da tal timor partirmi. ..Una segreta 
Voce mi parla al cor cose funeste... 

Ah non può mai, dopo sì trista notte, 

Per me compiersi il dì senza sventura... 

Sim. Donde verrà conforto, e buono ardire 
A dubbio cor, se lui, l’ aura, che spira 
Dal santuario, di spavento ingombra ? 


Digiti; 


Google 


SCENA II. 


QLGIATI. 


101 


Gal. — Lucani non tornò P 

Sim. Signor, noi vidi — 

Gal. — Qual reo destin protegge quest’ Olgiati 

Dall’ ira mia ? Lui, che tant’ odio, a morte 
Por non potrò, quando senza contrasto 
Tanti altri, a me meno di lui esosi, 

> Col ferro, o col velen, quasi per giuoco 
Privai di vita P — Al ciel saria davvero 
Caro costui ? Tra giovani Lombardi 
So che di pio, non che di prode ha vocej 
E gli austeri costumi, e la dottrina 
Del Mantovano, che de’ tempi antichi 
Era un maligno lodatore, a fede, 

Nell’ opre, e ne’ pensieri, ama ed imita — 

Noi temo io già per ciò. ..Ma spento il voglio 
Poiché mi spiacque — Oh come in quel suo petto 
Profondamente or sente già lo strazio 
Della sorella! E qual fiera vendetta, 

Nel cupo suo dolor, d’ un tanto oltraggio 
Non si promette? — Oh cel !... Orrido un gelo. 
Qual jeri al suo cospetto, or al pensarci. 

Tutto mi agghiaccia il sangue. ..Una cert’ ira. 
Ira fatai, che dove dà, trafigge, 

Ardea negli occhi al giovine feroce... 

Ahimè ! parmi vederlo. ..e par sentirmi 
Già il freddo del suo ferro nelle vene... 

Sim. Mal si avvisò, signor, chi fé sospetti 
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Gli Olgiati a te ; la fede in quella gente 
E', quanto il sangue, antica; e bella, e santa 
Nel petto rifiorisce al giovinetto. 

Che tanto ti atterrì — Ma sgombra, o prence. 
Sgombra da te questi pensieri ; e un saggio 
Or di pietà, nel tempio, ove raccolto 
Il popolo ti aspetta, a dar ti appresta. 

Deh vanne, o prence ! Oltre 1* usato allegro 
Innalzeranno oggi i Lombardi il canto 
Delle preghiere, oggi, che a miglior vita 
Te, lor signor, ridotto alfin vedranno... 

Prence, non m’ odi ? Or deh ! che pensi ? 
Gal. Ah forte. 

Forte mi svolge da quel tempio il core! 

Ma pur.. .vorrei. ..quando mi vi recassi... 

Veder vorrei li miei figliuoli innanzi. 

SCENA III. 

Sagrestia della Chiesa di S. Stefano. 

Girolamo Olgiati, Giovanni Andrea Lampognani, 
e gli altri Congiurati Milanesi. 

Olg. Qui fermi di dar morte, o di morire 

Eccoci alfin, compagni. E' questo il luogo. 
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Dove dell’ alma le caligin spoglia 
11 sacerdote all or, che a celebrare 
Del divia Figlio 1’ olocausto ei veste. 

Con mistiche parole, i sacri lini. 

E noi, che a prò del cielo, e della nostra 
Terra natal 1* armi impugnammo, induca 
A ben sperar la santità del luògo — 

Ecco, tre volte i sacri bronzi al tempio 
Il popolo chiamaro; e ben tre volte 
L’ alma, a que’ squilli esterrefatta, in petto 
Mi si vibrò ferocemente. ..Oh lungi 
Esser non può quell’ uom, che oggi abbandona 
Pur finalmente a nostri ferri iddio ; 

Dunque moviam, ma con consiglio, all’ oprà. 
Or tu, Lorenzo,"* là, sul canto, dove 
Metton le strade, vanne; e 1’ occhio invia 
Attentamente alla sinistra in fondo; 

Sì tosto come vi avrai scorto il duca. 

Arrecane 1’ avviso — 0 Lampugnani, 

Perchè quegli occhi mesti ? A che quel volto. 
Sì carco di pensieri, e di tristezza ? 

In te ini par l’ ardir di jer già spento. 

Lamp. O mio cognato, oh no ! vedrai. ..Ahi lasso ! 
Olg. Deh eh’ io ti abbraccia, alma gentile ! Ah tuttà, 

« Al 1» Cit. Mil. 
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Dal volto, che a vicenda tu componi 
Or a ferocia, or a pietà, ben tutta 
Quella comprendo, che or ti bolle in petto 
Orribil, fiera confusion d’ affetti ! 

Ma, Lampugnan, qual cosa, or qui morendo, 
Perdiam noi mai ? Forse la vita, o i campi. 
Che dalle lunghe veglie, ovver dall’ armi 
Degli avi abbiano ? — Viver dirassi or dunque 
L’ andar, pieni d’ oltraggi, e di dolore. 

Col giogo al collo, lentamente in tomba p 
Nostri dirern que’ campi, che giocondo 
Ozio prestaro un tempo, ma cagione 
Soltanto son per noi d’ invidia, e morte ? 
Nostra la casa, ove tremando alzammo 
Sin la preghiera della nostra infanzia? 

• Colei, che t’ ama tanto, per cui l’ alma 
Ingombra hai sì di tenero dolore. 

Salva staratti al fianco ? Ahi che il conforto 
De’ lari, e d’ imenei non han gli schiavi! — 

Il vidi, o Lampugnani, il vidi intorno 
Alla tua sposa, in guisa di un serpente. 

Fiero aggirarsi, livido, schifoso. 

Già qual sua preda alla dolente i vezzi 
Ei vagheggiava. ..Ah ! lasceremgli or dunque 
Tanta beltà, tanta innocenza in preda ? 

Lamp. Morte mi colga innanzi — Ma 1’ avessi 
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Olg. 

Lamp. 


Olg. 

Vis. 

Olg. 

Vis. 

Olg. 

Vis. 


io» 

Veduta almeno una sol volta ancora ! 

Oh mia Francesca ! 

Lampugnan, deh pensa. 
Che a tal siain giunti or noi, che questa sera 
O cenerem sotterra, o nelle sale 
Del tuo castel festeggierem tue nozze. 

Ma. ..qualcun’ odo — Oh cel! saria Lorenzo? 
Lorenzo.. .no.. .sul canto il veggo atteso... 
Ecco Visconti. 


SCENA IV. 

Carlo Visconti, e detti. 

Oh gli si legge in volto 
L’ avviso, che aspettiam — Non sei furierò 
A noi del duca? 

E di sua morte aggiungi — 
Compagni, il cielo all’ opra nostra arride 
In tutto — 

Il credereste ? Ei, quasi avesse 
Del suo desti n sentore, a non venirci 
Molto ostinossi — 

E credi, eh’ ei sospetti ? 
O eh’ ei sospetti, o che il delirio, e il male 
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Della passata notte, abbia invilito 
Ogni suo spirto, ossia che l’ uorn talvolta 
Per solo istinto in se senta ribrezzo 
Dal luogo di sua morte, questa mane 
Ragion non era, che di là potesse 
Spiccarlo a questo tempio; e in corte avea 

I santi uffizi inditto, che solenni. 

Per uso antico, a questi aitar si fanno. 

Ma già, co’ sacri arredi, qui Venuto 
Trovossi il sacerdote; e non per tanto 
Si tolse dal proposto; ma n’ inchiese 

II vescovo di Como; e quei negando 
Con possenti ragion, suo ministerio. 

Ahi dunque andrò ! proruppe ; e a se chiamati 
Ambo i figliuoli, con immenso affetto. 

Or P uno, or P altro, quasi che sapesse 
Dar ior gli estremi amplessi, si baciava, 

Olg. Oh che ci narri ! e donde ciò P 
Vis. Nuli’ era 

Ancor del qui venir, se non che in quella. 

Per gran ventura, s’ incontrar© in corte 
Gli ambasciador di Mantova, e Ferrara, 

E lui, che lì tutto smarrito stava 
Dintorno a figlj, e in gran pensieri assorto. 
Mal sen sapea partire, a forza quasi 
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Trasser di casa — Allor che uscir lo vidi. 
Innanzi a lui, a questa volta, io corsi. 

Olg. Morto egli è dunque — Lampugnan, da destra ; 
E da sinistra tu. Visconti; in fronte 
Trafiggerallo Olgiati — Ahi smemorato! 

Lo stil, che vai, dove la man, che il tiene. 

Non avvalori, o miei compagni, Iddio ?* 

“ O tu, che dritto in fronte al Filisteo, 

"Che tanto superbiva in Terebinto, 

" Drizzasti il sasso del-garzon Ebreo, 

" Or questo stil, da zelo ugual sospinto, 

" Drizza, conficca tu nel petto al reo, 

"Che di Gogliatte 1’ empietate ha vinto; 

" Onde come in quel giorno, or giaccia un empio, 
" Per man d’ un giovanetto, a tristi esempio — ” 
Il 1 Cit. M.f Ei viene, ei viene. 

Olg. Amici, andiam. 

Il 1 Cit. M. Ma bada. 

Che ha molti sgherri al fianco. 

Olg. Ah non già quanti 

L’ ira ne vuole, e questo ferro ! — Andiamo. 

* Tutti i congiurati si pongono in ginocchio, 
f Rientrando. 

t 

i 
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SCENA V* 

Olg. L’ ora di morte anche agli sgherri è giunto — 
Con man feroce in que’ lor petti, o amici. 

Tutto immergete il ferro ; in lor si accoglie 
Il mal, la infamia, e la miseria nostra. 

O liberi, o qui spenti ; il cel, la gloria 

Già stan per noi. Oh che non posso a un tratto 

Spegnerli tutti ! — Alla vendetta accorri. 

Accorri a libertà, popol Lombardo; 

Rotto è il tuo giogo ; or di riaver 1’ antica 
Gloria sta in te ; dentro il suo sangue immerso. 
Giace colà da questo stil percosso 
L’ empio, che tanto ci strasciò; che a ognuno 


• Tutti i congiurati partono — Olgiati li precede — Dopo alcun poco 
si sente un rumor d’ armi, e le grida de’ soldati, e del popolo, e de’ 
congiurati — Frà questi si ode Olgiati, che ad alta voce ripete 1’ an- 
tico grido degl’ Italiani : popolo, popolo, e libertà —Passano in folla 
molte persone facendo segni di terrore, tra cui si veggono alcune 
guardie del duca fuggienti— Poi giunge Olgiati con alcuni congiurati, 
che, col ferro in mano, le insegue. 
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Od il fratei, o la sorella, o il padre, 

Spense, vituperò, trafisse; esulta. 

Popolo, esulta : a libertà t’ infiammi 

Dover, ragione, ira, vendetta, e il santo 

Amor sublime della patria terra... 

Terra gentil è la tua terra, o antico 

Popol di Lombardia: superbo albergo 

Tu desti a libertà ne’ tuoi castelli, 

* 

Incliti tanto in guerra ; e glorioso 
Delle tue porte il limitar fu sempre: 

Chiusi nell’ armi gli avi tuoi su merli, 

Ovver ne’ campi, al sacro carro intorno. 
Mostrar ognor repubblicana fronte... 

E tu starai, quando t’ è morto il sire, 

Stupido, e ozioso ad aspettarne un’ altro? 

All’ armi, all’ armi— E là, dove de’ Sforza 
L’ orrida schiatta alligna, or avventiamci : & 

Tutta sin da radice si divelga 

Qual grida ! Oh cel ! Che fù? — Non è la voce 
Quella, che io sento, di Visconti ? E il grido. 
Che lo minaccia, della plebe ? Oh ratti 
Corriamo a lui ! Non obbliam, compagni. 
Che una de’ prodi è la fortuna, e sempre 
La colpa segue, col castigo, i vinti — 
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SCENA VI. 

Carlo Visconti, ferito. 

Almeno in pace qui morir mi lascia 
O plebe ingrata ! In qual error fù indotto 
Da te quel prode Olgiati ! — Ah più che il ferro. 
Onde trafitto io sono, al cor mi vanno 
Crude, abborrite quelle voci infami. 

Che pur mi è forza udire ! — Oh fortunato, 

Chi dal cielo sortì terra, che doni 
Dopo la morte almen, tomba onorata! 

Sott’ ombre sacre, e dentro a monumenti, 

9 Che servon d’ ara nelle patrie feste, 

Ei glorioso posa; e morto, ei vive 
Nel cor di grati cittadini — Almeno 
Abbiano cara un dì la mia memoria 
Posteri illustri, e della ingiuria antica 
Facciano all’ ossa alcun compenso'...allora* 


• Muore. 
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SCENA VII. 

Beatrice, e Francesca Olgiati. 

Beat. Qui ricovriamci, e al fianco stanimi — Oh cielo ! 
Che sarà mai ? — Raddoppia ora il fragore 
D’ armi cozzanti, ed orli, e stridi, e suoni 
D’ alto spavento ! Ogni uom veggo atterrito 
Balzar fuori del tempio, e via fuggendo. 
Guardar con occhio di spavento indietro ! 

Qui salvi almeno ! — Oh chi la giace P — 

Fran. • Oh madre 1 

Madre, fuggiam — E' qui Visconti morto — 
Beat. Che veggo!— Oh cielo! Ancor fumante il sangue 
Dalla ferita cola — In questa rissa. 

Che tutto il tempio or ha posto sossopra. 
Certo fù morto. ..Oh quale, a una tal vista. 
Gelo per 1’ ossa, e dubbio orrendo al core. 

Mi sento andar! — Sarebbe anche mio figlio... 
Provato amico egli era... 
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SCENA Vili. 

Giovanni Andrea Lampugnanj, e dette . 


Lamp. Ah dove io fuggo ! 

Oh donne ! 

Fran. Oh sposo ! 

Beat. Oh Dio ! qual sangue! 

Lamp. Sangue... 


Sangue del duca è questo... 

Fran. Ah non fia vero ! 

Lamp. Fitto, rifitto ho cento volte in petto 

Questo mio ferro al vile — Oh dalla rabbia 
De* colpi miei egli in morir conobbe 
La tua vendetta, o sposa — Ohimè!. ..Chi veggo! 
Visconti. ..Oh vista ! 

Fran. Ahi che mai festi ! 

Beat. E il figlio ? 

Fran. Oh sposo ! 

Beat. Ov’ è mio figlio ? 

Fran. Or chi ti salva ? 

Beat. Barbaro tu, dov’ è mio figlio ? 

Lamp. ...Oh donne ! 

Beat. Ahi che condotto a questa opra di sangue 
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L’ avete or voi ! Misera me ! Ma dove. 

Dove trovar, come salvar lo posso ? 

Parla — Dov’ è P Vivo il lasciasti ? E dove ? 
E non rispondi ? 

Lamp. Ahi che dirolle ! — Irata 

La plebe a noi, che il suo tiran svenammo... 

C' insegue.,.Oh donna! 

Fran. O mio germano ! 

Beat. Oh figlio ! — 

Ma tu fuggisti, o vile, e 1’ abbandoni i. 

Dentro al periglio, a cui colle tue furie 
Me lo spingesti al certo ?... 

Lamp. — E che mi apponi? — 

Fran. Oh qual furot di gente ! 

Beat. Ahi che m* incalza 

Il figlio a morte ! — A lui si corra — Ah P armi 
Pel mio trapasseranno a quel suo petto ! 

* SCENA IX. 

Giovanni Andrea Lampugnani, e Francesca 
Oloiati. 

Lamp. Nè fia che io resti. 

Fran. Ah no !— Deh qui rimanti ! 

i 
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Lamp. 


Beat. 


Sposo, deh senti ! — Guardami : son’ io. 

Che ajuto il prego con amore in volto !... 

Se ancor dall’ armi speri, ove hai più bello. 
Che in questa stanza or di valor periglio? 
Inonderanla in breve. ..ed io son sola... 

Deh qui rimanti ! E me difendi, ed abbi, 
Crudel, pietà di me ; che se tu cadi 
Non ho chi mi difenda. 

O sposa, or giace 
Ne morti miei compagni il mio destino — 

Il vuò compir — Mi lascia — 


SCENA X. 

Beatrice Olgiati, e detti. 

O donna, e il figlio ? 
E qui non giunse? — Il vidi, che correa 
Da dentro il tempio a questa volta; dietro 
Gli era la plebe, che con grida orrende 
Lo persegui va.. .Ahi che 1’ hanno raggiunto !... 
E già ne fanno orrido strazio ! — E v questo, 
Adunque è questo il dì, che alla mia stirpe 
Tanto fatai mi si annunziò pur sempre ? 
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Fran. 

Lamp. 

Pop.* 

Fran. 

Beat. 


Fran. 

Lamp. 


Pop.f 

Lamp. 

Fran. 


Ogni timore, ogni speranza or dunque 
Sia morta in me. Tra quegli sgherri infami 
Già già mi scaglio ; inorridir farolli. 

Col mio dolor, del lor misfatto ; atroci 
Miserie orrende alto imprecar mi udranno 
Sovra essi tutti, che mi han morto un figlio. 
Deh madre ! Ah non lasciarmi ! 

Oh ciel ! Quai grida! 
A morte i traditori — A morte Olgiati. 

Ahi chi ci salva ! 

Or togli, o Lampugnani, 
Dal lor furor la sposa tua — La scorgi 
In securtà — N’ è tempo ancor — Deh vanne ! — 
Figlia, P impongo — 

Ah no ! 

Donna, eh’ io fugga. 
Quando il tuo figlio cadde p E' bella, o sposa. 
La morte dopo una vendetta illustre. 

A morte i traditori — A morte Olgiati. 

Ah traditori voi ! — 

Oh sposo ! — 


• Dentro, 
f Dentro. 
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SCENA XI. 

Beatrice, e Francesca Olgiati. 

Ei fugge— 

A morte ei corre — Ahi lassa ! — Oh mira, o madre. 
Come si avventa ! Oh ciel ! li rompe — In fuga 
Già vanno — Oh eh’ ei tornasse ! — Ahi òhi da tergo 
Gli drizza il ferro P — Ah bada, o sposo! — Iomuoro. 
Beat. Deh figlia ! — Oh ciel ! Chi mi soccorre ? 


SCENA XII. 

Girolamo, Beatrice, e Francesca Olgiati. 

Olg. Oh madre ! 

Beat. E ti riveggo ? — O figlio, alla tua madre 
Torni cosi P — Cosi rispetto avesti 
Al suo dolore ? — E non pensasti, o figlio. 

Che me traevi con te stesso a morte ? — 

Oh qual ferita ! Oh quanto sangue ! 

Olg. • E' il sangue 

Di un gran nemico... 
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Beat. Ah no! che è mio... 

Olg. — Che veggo! 

Gentil Visconti, in ciel 1’ anima tua ! 

Pop.eSol.* Evviva Sforza — A morte Olgiati — A morte — 
Beat. In queste, che lasciar mai non dovevi. 

Braccia materne, vieni — 

Olg. Ahi più non reggo ! 


SCENA XIII. 

Popolo, Soldati, e detti. 

Sold. A morte il traditore — 

Popol. Sforza — Sforza. 

Beat. Barbari voi, che di un tanto mio figlio 

Tal scempio feste, ah non conceda il cielo. 
Che abbia una madre un tanto oltraggio inulto ! 
Donde tanta ira in voi ? Donde il furore. 

Che vi trasporta a lo straziare ? Ucciso 
Non ha quel uom, che fè, per tanto tempo. 
Delle consorti, e vergini Lombarde 
Un esecrando vitupero P Adunque 
Tanto alla infamia, e tanto al giogo avete 

• Dentro. 


Digitized by Google 



US 


OLGIATI. 


ATTO V. 


Affetto il cor, che, vili in tutto, audaci 
Oggi sol siete incontro a un giovinetto. 

Che a libertà chiamovvi, che di troppo 
Nobili spirti fù per vi tenere. 

Quanto mertate, o scellerati, in spregio? 

Ma non sara, che d’ un tiran penuria 
Abbia la terra, che vi nutre; un altro 
Di più crude opre, alla vostra viltate 
Piu conformato, e qual talvolta il cielo 
Nell ira sua ci manda, affliggeravvi. 

E padre, e figlj, e spose, e madre, e suore 
Pien di ferite, e di vergogna, a morte 
Trar vi vedrete ; i morsi del dolore 
Più che già in me, malvagi, in voi allora 
Infiggeransi; e il petto, ove si annida 
Cotanta infamia, squarcieranno ; al fiero 
\ ostro delitto, al mio dolor n’ abbiate 
Intera fede — In quelle vostre angosce 
Brama d 5 Olgiati avrete ; e manifesto 
Sarawi allora con che danno, e infamia 

Oggi gli foste ingrati Ahi dov’ è donna 

Di me più sfortunata ! — O caro volto. 

Volto, in cui tutto mi si acqueta il core, 
Dunque dovrai, in sul fiorir degli anni. 

Nel sen, che ti allattò, morir sì bello ?... 

Oh me dolente ! 
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® LG- 11 pianto cessa. ..o donna — 

Tutta la gioventù di Lombardia 
le, che generasti. ..un prode infelice... 

Terrà per sempre a madre— Ora il pensiero, 
Da terra, a cui 1* inchina un vii dolore. 
Solleva in su, me. ..seguitando. ..in cielo...* 
Beat. Sacro un orror, come se calpestassi 

L’ ossa de miei, mi occupa tutta — Un figlio 
Eccomi spento — E semiviva.. .0 Donne, 

Voi, che ascendete a talami de’ schiavi. 
Vedete or qui quanto dolor vi aspetta. 

• Muore. 


FINE. 
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